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Le ragioni profonde che fanno dell’università una 
istituzione-guida per lo sviluppo della nostra civiltà, 
per la diffusione del sapere. Nei testi di coloro che 
meglio vi hanno riflettuto nel corso degli anni.

ideeuniversitas.com
Un’iniziativa della rivista Universitas

Pier Giovanni Palla

Uno degli argomenti trattati dai media nei mesi scorsi con più frequenza ha 
riguardato la diminuzione delle immatricolazioni universitarie: si è eviden-
ziato lo scarto del numero dei nuovi iscritti rispetto al dato di cinque anni 
prima, accentuato soprattutto negli atenei del Sud e delle Isole. Difficili da 

individuare le cause. La disaffezione di molti giovani è forse dovuta al timore di conse-
guire al termine di un percorso di studi arduo e impegnativo un titolo poco spendibile 
in un mercato del lavoro asfittico, ma anche ad oggettive motivazioni collegate alla 
situazione di crisi  del paese: minori disponibilità economiche delle famiglie a fronte 
degli aumenti delle tasse universitarie, scarsa incidenza degli strumenti del diritto 
allo studio, difficoltà finanziarie degli atenei che si riflettono sulla qualità dell’offerta 
formativa con conseguente perdita dell’attrattività degli studi superiori in genere e 
di quelli specificamente disponibili in quella determinata sede.

La reazione delle comunità accademiche a un fenomeno dai risvolti sociali ed eco-
nomici preoccupanti ha assunto diverse forme. Le proteste provenienti da gruppi 
sempre più agguerriti di docenti nei confronti del Governo, del Ministero, dell’Anvur, 
e anche della Crui sono state amplificate dai media, che non hanno però quasi mai 
indagato le ragioni del dissapore accademico. Minore attenzione è stata invece riser-
vata a quanto le stesse comunità universitarie vanno intraprendendo col dedicare 
agli studenti le migliori energie, perfezionando i servizi didattici, ovviando alle tante 
disfunzioni organizzative, nell’intento di recuperare prestigio nell’ambito territoria-
le, di conquistare con pratiche virtuose consensi in grado di attirare nuovi iscritti per 
arrestare l’emorragia delle immatricolazioni.

Operazioni di marketing, rafforzamento dei sistemi di comunicazione interni ed ester-
ni, eventi ad hoc, stanno caratterizzando la vita delle università italiane nell’anno acca-
demico in corso. Di queste “buone pratiche” la nostra rivista e il suo sito informativo 
danno periodicamente conto. In questo numero, è focalizzato l’emergere in numero-
si atenei – anche a livello di singole facoltà – di iniziative tese a fidelizzare all’istituzio-
ne di appartenenza i laureati e i dottori di ricerca, il “prodotto finito” dei corsi univer-
sitari. Le associazioni di alumni, che si sono diffuse in vari atenei italiani come pure in 
istituzioni collaterali, quali alcuni collegi di merito ed enti promotori di percorsi di stu-
dio post-universitari costituiscono una modalità tesa a valorizzare gli studi superiori e 
il conseguimento del titolo ai fini non solo occupazionali ma anche di identità sociale. 

Al di là di stereotipi riduttivi, l’aver studiato ed essersi laureati in un prestigioso ate-
neo riteniamo non sia l’unico salvacondotto per una migliore sistemazione profes-
sionale, assicurata piuttosto dall’aver acquisito negli studi universitari competenze 
e qualità intellettuali, prerogativa, questa,  non esclusiva di poche istituzioni italiane 
o internazionali.

Più attenzione alle buone 
pratiche degli atenei
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Quando e perché è nata l’associa-
zione?

L’Associazione Bicoc-
cAlumni è stata costi-
tuita il 25 novembre 
2015. Attualmente, 

dopo l’approvazione formale, è in 
corso l’attività di organizzazione. 
I soci fondatori e il consiglio diret-
tivo (11 membri, tutti ex-studenti 
con percorsi formativi molto vari) 
stanno lavorando per darle forma 
e concretizzare le idee che hanno 
portato alla sua nascita. Nei prossi-
mi mesi, infatti, sarà organizzato il 
lancio ufficiale di BicoccAlumni con 
una campagna di raccolta adesioni 
e la promozione delle iniziative che 
saranno messe in campo.
L’Associazione, nata con l’obietti-
vo di tendere un ponte tra il mondo 
universitario e quello lavorativo, 
è formata da ex-studenti dell’Uni-
versità di Milano-Bicocca. È un or-
ganismo esterno e indipendente 
rispetto all’Università, che però 
ha avuto un importante ruolo di 
impulso nella sua costituzione e 
la sostiene anche in questa fase di 
sviluppo, mettendo a disposizione 
risorse organizzative e materiali. 
Lo statuto ne definisce organizza-
zione e finalità.
La mission dell’Associazione è quel-
la di sviluppare, mantenere vivo e 
rafforzare il senso di appartenenza 
all’Ateneo, considerato un punto 
di riferimento di cui l’Associazio-
ne intende sostenere i progetti in 
tema di didattica, ricerca e terza 
missione. Punta a incoraggiare l’o-
rientamento sia in ingresso, sia in 

uscita dall’Ateneo: una forte e rico-
noscibile rete di alumni è infatti allo 
stesso tempo garanzia di qualità di 
Bicocca per le future matricole e 
prezioso bacino di opportunità la-
vorative per gli ex-studenti. Infine, 
aprendosi alle realtà collegate con 
l’Ateneo, può contribuire a confe-
rirgli visibilità e prestigio a livello 
nazionale e internazionale.

L’Associazione dei lau-
reati della facoltà di 
Scienze politiche era 
stata fondata nel 1930. 

È stata attiva fino agli ultimi anni 
del Novecento-primi Duemila, poi 
si è andata esaurendo, finché nel 
2011 ha ripreso nuovo impulso per 
iniziativa di un gruppo di docenti ed 
ex-allievi della facoltà che si sono 
impegnati a promuoverne la rina-
scita. La sua denominazione attua-
le è Associazione Alumni “Cesare 
Alfieri”. L’obiettivo dell’Associa-
zione è di fungere da raccordo tra 
la facoltà e i suoi ex-allievi, senza 
dimenticare chi fa ancora parte del 
processo formativo e desidera co-
noscere le esperienze professionali 
di chi l’ha preceduto.

L’Associazione Alumni 
Rui è nata il 27 ottobre 
2015 con il desiderio di 

creare una comunità ricca di perso-
ne di talento unite dall’esperienza 
comune di aver vissuto in una resi-
denza universitaria della Fondazio-
ne Rui. L’esperienza in residenza, 
infatti, lascia una traccia che ogni 
residente porta con sé nel lavoro, 

nella famiglia e nel mondo in cui 
vive ogni giorno. Non potevamo 
perdere questa ricchezza: l’obietti-
vo di Alumni Rui, quindi, è di mette-
re in contatto tra loro quanti hanno 
abitato nelle residenze in questi 
oltre 50 anni di storia della Fonda-
zione Rui, creando una comunità di 
persone unite da un legame di ami-
cizia che tanto ci caratterizza.

 L’Associazione Lau-
reati  Luiss è nata 

trent’anni fa con l’intento di tener 
vivo, rigenerandolo nel tempo, il 
legame tra gli ex-studenti e l’Uni-
versità. 

L’Associazione Alumni 
nasce dall’idea e dalla 
buona volontà di un 
gruppo di amici e colle-

ghi, tra i primi laureati del Campus 
Bio-Medico, che – anche dopo gli 
anni dello studio – desiderano crea- 
re un’opportunità d’incontro per 
vivere insieme lo spirito e i princi-
pi della stessa Università e condi-
videre le nuove esperienze della 
vita professionale. L’Associazione 
muove i primi passi già nel 2010, ma 
è stata formalmente costituita il 27 
marzo 2014.

Gli Alumni del Politec-
nico di Milano, cosid-
detti Alumni Polimi, 
sono architetti, desi-
gner e ingegneri che 

operano in moltissimi settori del-
la nostra società, dall’economia, 
all’industria, alla cultura, e natu-

a cura di Isabella Ceccarini e Fabrizia Sernia

A
nche in Ita-
lia si stanno 
affermando 
sempre di più le associazioni alum-

ni delle università o di strutture ad esse col-
legate, declinate in modi diversi, ma con un 
denominatore comune: il senso di apparte-
nenza all’istituzione in cui ci si è formati, ver-
so la quale si continua a nutrire una forma di 
gratitudine che porta a sostenerne le attività 
e gli studenti. 
I modi per farlo sono tanti: dal contributo 
economico attraverso le tasse di iscrizione 
all’associazione, al finanziamento di borse 
di studio, alle donazioni, alla messa in gioco 
personale andando nel proprio ateneo a par-
lare agli studenti e a testimoniare il proprio 
percorso di successo in cui tanta parte ha gio-
cato la formazione ricevuta in università.
Le associazioni, dal canto loro, vogliono 
mantenere gli alumni in contatto tra loro e 
con gli studenti, creando una rete di rappor-
ti che si traducano in un collegamento tra il 
tempo dello studio e quello del lavoro: ovve-
ro un punto di riferimento etico e professio-
nale che accompagni gli ex-allievi nel corso 
della vita e sia di esempio ai giovani. Inoltre, 
c’è sempre maggiore apertura verso l’ester-
no: il collegamento con analoghe istituzioni 
italiane o straniere può dare visibilità e pre-
stigio agli atenei di appartenenza. 
Quello che colpisce, al di là delle singole 
esperienze, è il senso di comunità, di recipro-
co “fare insieme”: l’università per gli studen-
ti, e gli studenti per l’università. 

Abbiamo chiesto a nu-
merosi atenei di parte-
cipare al nostro forum: 

ovviamente è stato impossibile contattarli 
tutti, e non tutti hanno ritenuto di risponde-
re, ma riteniamo che questa rassegna possa 
far capire le ragioni e gli obiettivi di queste 
iniziative. 
Ringraziamo pertanto della disponibilità co-
loro che hanno risposto alle nostre domande 
– Manuele Casale (presidente dell’Associa-
zione Alumni Campus Bio-Medico), Antonio 
Chiveri (presidente della Fondazione Rui), 
Fulvio Conti (Presidente dell’Associazione 
Alumni “Cesare Alfieri” dell’Università di Fi-
renze), Silvia D’Angelo (responsabile Alumni 
Luiss), Milano Bicocca (Associazione Alumni 
Bicocca), Gaetano Vecchione (Scuola di Alta 
Formazione Ipe-Istituto per ricerche e attivi-
tà educative di Napoli), Enrico Zio (delegato 
del rettore per alumni e fundraising indivi-
duale del Politecnico di Milano) – e quelli che 
hanno illustrato le iniziative messe in atto dai 
loro atenei: Alumni Uniba (Università di Bari), 
AlumniCam (Università di Camerino), Laura 
Ingallinella, Daniele Virgillito e Antonio Mas-
similiano Mio (Scuola Superiore di Catania), 
Associazione Alumni dell’Università di Pavia, 
Vincenzo Zara (rettore dell’Università del Sa-
lento). 
Dopo il forum, riportiamo due interessan-
ti esperienze internazionali: quelle di Ucla 
(Stati Uniti) e della London Business School 
(Regno Unito), di cui abbiamo intervistato 
un alumnus.

L’università rimane un 
punto di riferimento

il trimestre
la carica degli alumni
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ralmente alla formazione e ricer-
ca. Spesso rivestono ruoli guida e 
di responsabilità. In ogni caso, a 
tutti i livelli, dimostrano la stessa 
eccellenza di matrice politecnica, 
fatta di capacità di analisi raziona-
le, poliedricità, resilienza e senso 
etico. Potrei citare centinaia di 
realtà profondamente connesse 
con la nostra vita quotidiana, la no-
stra cultura, il nostro lavoro e la no-
stra economia, che sono guidate e 
portate avanti dal lavoro di Alumni 
Polimi. Purtroppo, la matrice po-
litecnica di questi contributi agli 
sviluppi della nostra società rima-
ne spesso in ombra, sconosciuta 
all’opinione pubblica. Per questo 
motivo, l’Associazione Alumni Po-
limi ha tra i propri obiettivi primari 
quello di valorizzare l’operato pro-
fessionale degli alumni, dando visi-
bilità a questo grande patrimonio 
umano di eccellenza e mettendolo 
a sistema. 
Crediamo fortemente in questa 
community politecnica, composta 
da oltre 150 mila professionisti, 
risorsa operante nel nostro ecosi-
stema economico e culturale e mo-
tore d’innovazione di straordinaria 
importanza per l’Italia. 

L’Associazione Alumni 
Ipe è nata nel 2005 allo 
scopo di tenere vivi 
nel tempo i rapporti di 
amicizia tra gli allievi, 

coltivare il network professionale 
tra gli ex-allievi, sostenere econo-
micamente le attività dell’Ipe Busi-
ness School.

Come si costruisce la rete degli 
Alumni e cosa li attrae dell’associa-
zione?

All è un’autentica so-
cietà aperta dove non 

c’è alcuna distinzione tra i soci se 
non quella presente in ogni orga-
nizzazione tra chi è mero utente e 
chi invece ne è attivo contribuen-
te. Rispetto alla sfida della costru-
zione della rete degli alumni credo 
che il tradizionale passaparola sia 
ancora oggi il più efficace strumen-
to di recruiting. La qualità delle at-
tività proposte e dei servizi offerti, 
sia come esperienza personale che 
indiretta attraverso la condivisio-
ne o la comunicazione, influisce 
nell’attrazione di nuovi soci. C’è, 
poi, tutta l’avventura dell’ingag-
gio, one to one, che è nondimeno 
importante. Abbiamo, dunque, un 
tema di cura e presa in carico delle 
storie ed esperienze personali che 
va coniugato con la dimensione 
del “fare insieme” rappresentata 
dall’esser parte di un’associazione. 
Devo confessare che la difficoltà 
maggiore non è quella di convin-
cere gli ex-studenti ad iscriversi 
perché alto e diffuso è il senso di 
riconoscimento verso l’Universi-
tà per quanto ricevuto durante gli 
anni di studi. Stiamo registrando 
significative disponibilità alla per-
sonale messa in gioco da parte dei 
nostri alumni, residenti anche fuori 
Roma e all’estero, più o meno gio-
vani, senza distinzione. Il proble-
ma è, semmai, quello di vincere le 
iniziali resistenze, anche compren-
sibili, all’impegno attivo legate a 

scarsità di tempo da dedicare. Aiu-
ta, in questo senso, il chiarire che ci 
sono molteplici modalità di contri-
buzione alla vita associativa, che si 
possono identificare o immaginare 
insieme. Ritorna, qui, l’idea della 
centralità della persona dell’asso-
ciato. 

Nella mia esperienza, 
gli elementi più im-
portanti per costruire 
una rete alumni che 

funzioni sono: 1) avere alle spalle 
un prodotto formativo forte: l’ex-
allievo è riconoscente se è riuscito 
a trarre reale beneficio dall’espe-
rienza formativa conclusa; 2) fare 
in modo che gli ex-allievi si ricono-
scano fortemente in un’identità 
ben definita che accomuna l’espe-
rienza di tutti; 3) offrire servizi utili: 
da questo punto di vista il servizio 
di job alert che offriamo è molto 
apprezzato. Diventano alumni 
solo gli ex-allievi che possono es-
sere ordinari (pagando la quota 
ordinaria annuale di 100 euro) op-
pure straordinari (quota superio-
re a 100 euro). Esistono, poi, i soci 
onorari nominati dal consiglio di-
rettivo dell’Associazione. 
Nei primi 3-4 anni dal diploma è fa-
cile che gli ex-allievi vogliano aderi-
re all’Associazione; la cosa difficile 
è ottenere il rinnovo dei soci più 
anziani. Da questo punto di vista 
stiamo facendo passi in avanti la-
vorando su progetti specifici quali: 
mentoring, bando sociale, job va-
cancy per persone con più di 5 anni 
di esperienza.

bari, l’università come elemento unificante

Inaugurazione della sede dell’Associazione Alumni dell’Università di Bari
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Nata il 17 maggio 2015 per volon-
tà del rettore dell’Università di Bari, 
Antonio F. Uricchio, l’Associazione 
Alumni Uniba intende rafforzare l’i-
dentità dell’Ateneo barese: è un luogo 
dinamico di confronto e una fucina di 
iniziative e progetti per coloro che vo-
gliono continuare a frequentarne gli 
ambienti. All’Associazione possono 
iscriversi, oltre ai dipendenti in servi-
zio o in quiescenza, tutti coloro che 
hanno conseguito un titolo nell’A-
teneo: laureati triennali e magistrali, 
laureati di vecchio ordinamento, chi 
ha conseguito master, short master, 
specializzazione, perfezionamento, 
ex-studenti Erasmus incoming e chi ha 
acquisito crediti in corsi singoli.
La quota annuale è di 10 euro per i 
neolaureati nei primi 3 anni dalla lau-
rea e i soci under 35, di 20 euro per i 
soci ordinari over 35 e di almeno 50 
euro per i soci sostenitori.
«Orgoglio e senso di appartenenza 
sono i valori su cui si fonda l’Associa-
zione Alumni Uniba» ha dichiarato il 
rettore. «Chi si forma, chi corona il suo 
percorso formativo, chi lavora in que-
sta Università deve tenere vivo questo 
legame. Questa comunità di ex-alunni, 
e non solo, sta crescendo con l’obietti-
vo di sostenere e creare sinergie tra le 
varie eccellenze dell’Università. Le sedi 
di ex-alunni si moltiplicano: la prima 
sarà a Taranto, poi a Milano e in Alba-
nia. Abbiamo sviluppato un modello 
ramificato ma quella di Bari è il cuore, 
la sede centrale». 

Il presidente dell’Associazione, Marti-
no Sportelli, ha precisato che «tra i no-
stri obiettivi c’è quello di “fare rete”, 
promuovendo legami di collaborazio-
ne e supporto reciproco tra tutte le 
persone che si sentono legate all’Ate-
neo barese, affinché il periodo trascor-
so nell’Università non rappresenti solo 
un passaggio nella nostra vita, ma crei 
anche un attaccamento alle nostre ra-
dici. In sostanza, significa diffondere 
lo spirito e i valori dell’Università di 
Bari non più come singoli, ma come 
gruppo».
Il primo socio onorario di Alumni 
Uniba è Agostino Sibillo, un grande 
talento laureato nel nostro Ateneo. 
Da assistente di Diritto tributario si 

è trasferito a Los Angeles dove ha 
conseguito la laurea in Informatica. 
A lui si deve l’invenzione del “Cloud 
Computing System”, il sistema che 
permette di archiviare dati su un ser-
ver remoto attraverso qualsiasi device 
(computer, smartphone, tablet). Altri 
illustri alumni dell’Associazione sono 
Luciano Violante, già presidente della 
Camera dei Deputati, Roberto Garo-
foli, capo di Gabinetto del Ministero 
dell’Economia e Salvatore Rossi, di-
rettore generale della Banca d’Italia. 
Tra i prossimi impegni dell’Associa-
zione, il gemellaggio con associazioni 
analoghe di Cambridge e degli Stati 
Uniti.

Isabella Stasolla
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te, molti sono gli amici, i conoscenti 
e i curiosi che chiedono notizie e si 
mostrano interessati a questa nuo-
va realtà. 

Possono entrare a far 
parte di Alumni Rui 
tutti coloro che hanno 

vissuto per almeno un anno in una 
nostra residenza o ne sono stati 
frequentatori abituali per alme-
no due anni. Le nostre residenze, 
infatti, sono aperte alla città e gli 
studenti universitari che lo deside-
rano possono partecipare alle atti-
vità culturali proposte, frequenta-
re le aule studio, diventando così 
parte a loro modo della residenza 
stessa. Sicuramente però sono i 
residenti, i giovani che a suo tem-
po hanno scelto la residenza come 
casa loro, ad avere un legame forte 
con l’Alumni. 
L’Associazione è nata da pochi 
mesi e contiamo già un centinaio 
di soci, numero che ad ogni evento 
aumenta: l’esperienza di residenza 
crea dei legami talmente forti che si 
mantengono anche quando sono 
finiti gli anni universitari. 
Alumni Rui aiuta a unire i residenti 
che già spontaneamente si tengo-
no in contatto permettendo loro 
di ampliare le relazioni, incontran-
do persone che hanno vissuto la 
stessa esperienza in anni diversi e 
in luoghi diversi. Teniamo presente 
che l’Alumni Rui nasce dall’espe-
rienza pluriennale di associazioni di 
ex-residenti nate spontaneamente 
da alcuni nostri ex-residenti dei col-
legi più grandi.

Nel nostro caso, dato 
che l’attività si era in-
terrotta per qualche 
tempo, si è cominciato 

da zero. Ad esempio, partendo da 
una pubblicazione che riportava 
gli elenchi dei laureati fino al 1975 o 
quelli a disposizione della segrete-
ria, si è provato a rintracciarli anche 
guardando su Google. In molti casi 
emergeva dai curricula un senso di 
appartenenza alla facoltà, perché 
veniva espressamente citata la 
“Cesare Alfieri” come sede di con-
seguimento del titolo. A questo 
punto abbiamo provato a ricontat-
tarli per presentare la nuova asso-
ciazione. In Italia non esiste una tra-
dizione consolidata di associazioni 
laureati, quindi bisogna cominciare 
con l’“inventare” dei riti e dei segni 
di appartenenza che rendano at-
traente e riconoscibile un’associa-
zione di questo tipo. Innanzitutto 
abbiamo creato procedure snelle 
e poco burocratizzate. Sono state 
pubblicate le foto di alumni famo-
si, per rendere palpabile la qualità 
dei nostri corsi. Abbiamo notato 
che, specie tra i laureati più giovani, 
funzionano molto bene le pagine 
social: infatti preferiscono tenere 
i contatti attraverso Facebook – 
dove comunque circolano le noti-
zie sulle nostre attività – piuttosto 
che iscriversi all’Associazione.

 L’Associazione è sen-
za fini di lucro, aperta a 
tutti coloro che hanno 
conseguito un titolo 

nell’Università Campus Bio-Medico 

di Roma. Vi si accede pagando una 
quota d’iscrizione annuale. Lo sta-
tuto prevede diverse tipologie di 
soci: fondatori, ordinari, sosteni-
tori, vitalizi, onorari, studenti, do-
centi e dirigenti. È difficile catturare 
l’attenzione degli ex-studenti che 
una volta terminato il percorso di 
studi si proiettando al mondo del 
lavoro e non sempre sentono il de-
siderio di mantenere i contatti con 
l’Ateneo. Bisogna riuscire a entusia-
smarli presentando l’Associazione 
come un’opportunità: un network 
attivo e dinamico che possa con-
tribuire alla crescita professionale 
dei suoi soci, un’associazione che 
garantisca servizi e vantaggi ai 
suoi associati, un gruppo di amici 
e colleghi che sappiano riscoprire 
lo spirito e i valori ricevuti durante 
gli studi e che vogliano mettersi in 
gioco per realizzare progetti e atti-
vità di interesse comune. Ma in ogni 
caso un’Associazione Alumni è un 
elemento che contribuisce alla cre-
scita del nome e dell’indice di gradi-
mento di un ateneo.

Per fare rete davve-
ro, occorre andare al 
di là di strumenti e ini-
ziative. È necessario 
costruire e valorizzare 

un’identità comune riconoscibile da 
persone che hanno fatto, stanno fa-
cendo e faranno percorsi professio-
nali diversi. Il grande merito di Alum-
ni Polimi è quello di aver saputo 
identificare questo “fattore X” Poli-
tecnico. Ciascuno dei nostri alumni 
ha il proprio vissuto, la grande sfida 

è cercare di conoscerli verticalmen-
te, per supportarli sempre meglio, 
trovare connessioni e cogliere le op-
portunità offerte dal network.

Possono entrare a far 
parte dell’Associazio-
ne tutti coloro che ab-
biano conseguito un 

titolo nella nostra Università, che 
siano interessati alla realizzazione 
delle finalità istituzionali, ne con-
dividano lo spirito e gli ideali, e si ri-
conoscano nello Statuto dell’Asso-
ciazione che opera sia favorendo lo 
scambio culturale tra i suoi alumni 
sia mantenendo vivo e fecondo il 
rapporto tra alumni e Ateneo, an-
che ad anni di distanza dal conse-
guimento del titolo. BicoccaAlumni 
ha un approccio inclusivo e si pro-
pone come incubatore di idee per 
tutti i laureati che vogliono mante-
nere viva l’esperienza Bicocca nella 
propria carriera lavorativa. È stato 
un lavoro impegnativo ma appa-
gante scovare un primo gruppo di 
ex-studenti che avessero capacità 
e voglia di impegnarsi nella fon-
dazione dell’Associazione e di ac-
compagnarla nei suoi primi passi: di 
questo ringraziamo gli uffici dell’A-
teneo che hanno curato questa 
prima fase. Il gruppo, nonostante 
la sua eterogeneità, è già affiatato 
e molto propositivo, dotato delle 
skill necessarie e complementari 
per gestire questa prima fase di 
costruzione delle fondamenta su 
cui far crescere questo progetto. 
Nonostante BicoccAlumni non sia 
ancora stata lanciata pubblicamen-

camerino, un forte senso di appartenza
La natura e le dimensioni dell’Universi-
tà di Camerino facilitano la formazione 
di legami intensi tra gli studenti, crean-
do così anche un forte senso di appar-
tenenza. Per non disperdere questo 
valore aggiunto, Unicam ha fortemente 
voluto che si concretizzasse il progetto 
di dar vita all’associazione alumni. Da 
poco più di due anni è stato firmato 
l’atto costitutivo di AlumniCam, l’as-
sociazione dei laureati dell’Università 
di Camerino, attualmente presieduta da 
Manuela Cortese, che conta quasi cento 
associati.
L’intento è quello di far sì che i laurea-
ti continuino a seguire e promuovere 
le attività dell’Ateneo camerte anche 
dopo aver terminato il proprio percor-
so di studi ed essersi inseriti nel mondo 
del lavoro, mantenendo vivo il rapporto 
tra quanti hanno condiviso il periodo 
universitario nelle sedi di Camerino, 
Matelica, Ascoli Piceno e San Benedet-
to del Tronto, e mettendo in contatto 
ex-studenti appartenenti a generazioni 
e ambiti professionali diversi. Alumni-
Cam, inoltre, collabora con l’Ateneo 
per favorire l’inserimento dei soci nel 
mondo del lavoro.
Creare una rete che possa essere di be-
neficio anche per le nuove generazioni, 
mettere a disposizione dei giovani lau-
reati la propria esperienza, il proprio 
know-how per generare una rete di con-
tatti anche dopo la laurea, mettere in 
campo attività di mentoring: queste sono 
tra le principali motivazioni che hanno 
spinto i fondatori a dare il via all’asso-
ciazione e sulle quali proporre iniziative 
ed attività. «Ho voluto con insistenza – 
dichiara il rettore Flavio Corradini – che 
fosse costituito il gruppo di soci fonda-
tori, disponibile a portare avanti questa 

iniziativa, la cui presenza ritengo fonda-
mentale all’interno dell’organizzazione 
di una università. Vogliamo far crescere 
il senso di appartenenza all’Ateneo sia 
per chi ci studia che per chi ci lavora, 
anche grazie all’orgoglio e al forte le-
game che dimostrano coloro che qui 
hanno compiuto gli studi, e che spesso 
hanno raggiunto nelle loro carriere ri-
sultati di eccellenza a livello nazionale 
e internazionale. Tutto ciò rappresenta 
anche un’ottima vetrina della qualità 
dell’offerta formativa e dei servizi agli 
studenti del nostro Ateneo per quei gio-
vani che si apprestano a scegliere la sede 
del loro percorso universitario».
Sono in programma per i soci varie ini-
ziative di promozione culturale e pro-
fessionale anche in collaborazione con 
altre istituzioni italiane e straniere, oltre 
a convegni, seminari, spettacoli, mostre, 
etc. Grande successo ha riscosso il primo 
incontro conviviale, realizzato nel mag-
gio dello scorso anno in concomitanza 
con la rievocazione medievale che carat-
terizza la città di Camerino, come pure la 
Festa del diploma, nel corso della quale il 
rettore consegna le pergamene ai laureati 
dell’anno accademico precedente. 
Appuntamento consolidato di Alum-
niCam è anche il ciclo di incontri dal 
titolo “Lauree Unicam: campi d’appli-
cazione” in cui gli studenti si possono 
relazionare direttamente con professio-
nisti dei settori relativi al loro percorso 
di studi, ovviamente laureati Unicam.
Aderire ad AlumniCam è semplice e 
non sono richiesti requisiti particolari, 
se non quello di essere laureati dell’Uni-
versità di Camerino. La quota associati-
va annuale è simbolica: per i neolaureati 
l’iscrizione è gratuita, poi si passa a una 
quota annuale molto bassa. 
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C’è qualche forma di collaborazione 
con associazioni analoghe, anche 
internazionali?

Al momento non ci 
sono collegamenti con 
associazioni interna-
zionali. Per quanto ri-

guarda il fronte interno, però, si sta 
avviando una collaborazione con 
i laureati in Economia della nostra 
Università. Inoltre, per merito sia 
del precedente rettore che di quello 
attuale, si sta facendo strada l’idea 
di un’associazione laureati di ate-

neo: una sorta di struttura federata 
che riunisca le singole associazioni 
di facoltà. Il legame identitario na-
sce negli anni vissuti insieme all’in-
terno delle facoltà, condividendo 
momenti di studio e non solo: per 
questo vorremmo stimolare la co-

stituzione di associazioni analoghe 
alla nostra, che confluiscano in una 
entità unica, a cui aderisca un nu-
mero maggiore di partecipanti e 
che sia dotata di maggiori risorse. 

Allo stato attuale no, 
anche se è un obietti-

vo che ci siamo già posti perché av-
vertiamo l’importanza di metterci 
in dialogo, con la nostra identità, 
con altre esperienze similari per 
metterci in discussione e arricchir-
ci nel confronto e nello scambio di 
buone pratiche. 

Per il momento no per-
ché siamo appena co-
stituiti e abbiamo degli 

obiettivi iniziali legati al raggiungi-
mento di tutti i potenziali soci che 
contiamo possano essere più di 
10.000 e alla definizione dell’offer-
ta che Alumni Rui potrà dare ai soci 
stessi. In futuro ci potranno essere 
collaborazioni con le associazioni 
alumni dei collegi delle nostre reti 
Ccum (Conferenza dei Collegi di 
Merito legalmente riconosciuti dal 
Ministero) ed Euca (European Uni-
versity College Association) e con 
altre reti con le quali vorremmo 
stringere collaborazioni.

Abbiamo alcuni gruppi 
nel mondo, con canali 
relazionali che li met-
tono in collegamento 

con altre associazioni ed enti loca-
li. Ad esempio, i nostri gruppi sono 
molto attivi a Parigi e negli Stati 
Uniti, e quello neonato a Bruxelles.

In passato abbiamo 
collaborato soprattut-
to con gli Alumni Luiss 
ed Elis, con l’Associa-

zione ItaliaCamp e ProXit. Da quan-
do l’Ipe ha aderito all’Asfor, siamo 
in contatto con altre associazioni di 
questo circuito. Non abbiamo rap-
porti con enti internazionali.

Al momento non sano 
state ancora avviate 
forme di collaborazio-
ne con associazioni 

analoghe. Ma, visto che tra i prin-
cipali obiettivi dell’Università c’è 
quello dell’internazionalizzazione, 
l’idea è di aprirsi verso realtà simili e 
di utilizzare il network dell’Associa-
zione anche per contribuire al rag-
giungimento di questo obiettivo.

Che cosa fa l’associazione per gli 
Alumni, e cosa fanno loro - specie i 
più prestigosi - per l’associazione?

Uno dei nostri obiet-
tivi principali è quello 
di agevolare il dialogo 
tra il Politecnico e il 
mondo delle imprese, 

facilitando il passaggio del sapere 
e della ricerca in un verso, e dell’e-
sperienza e della tecnica nell’altro. 
I nostri alumni in posizioni apica-
li sono una risorsa formidabile in 
questo senso, sia quando si rivol-
gono a noi per aprire collaborazio-
ni di vario genere con l’Ateneo, sia 
quando partecipano attivamente 
alla vita del Politecnico, ad esem-
pio attraverso il coinvolgimento 
in advisory board di dipartimenti e 

scuole che costituiscono momen-
ti di confronto per la crescita della 
didattica e ricerca, a beneficio dei 
nostri studenti e ricercatori. 

Attualmente l’Associa-
zione svolge un ruolo 
che gli alumni reputa-
no importantissimo 

sia per quanto riguarda la ricerca 
di un nuovo lavoro che per quanto 
riguarda il network professionale. 
L’associazione esiste da poco più di 
10 anni e, ad oggi, gli ex-allievi più 
anziani non superano i 36-37 anni. 
Gli ex-allievi contribuiscono con 
una quota annuale minima di 100 
euro. Abbiamo chiuso il 2015 con 
questi numeri: 950 ex-allievi Ipe 
complessivi, 420 soci sottoscritto-
ri paganti, di questi circa 50 soste-
nitori. In alcuni casi degli ex-allievi 
hanno versato anche 500 o 1.000 
euro. 
Da quest’anno l’Associazione è di-
ventata Aps e si applicano i consue-
ti sgravi fiscali previsti per il settore 
non profit. Sempre da quest’anno 
siamo anche diventati associazione 
5x1000. 
In generale abbiamo calcolato che 
in 10 anni di attività l’Associazione 
ha erogato circa 135.000 euro di 
contributo diretto all’Ipe e 50.000 
euro di contributo indiretto (part-
nership aziendali arrivate tramite 
ex-allievi). 
Gli alumni, inoltre, contribuiscono 
anche attraverso testimonianze ai 
Master o facilitando i contatti con 
le aziende dove lavorano per svi-
luppare partnership con l’Ipe.

scuola superiore di catania
ex-allievi eccellenti al servizio della sicilia

L’Associazione Alumni SSC è nata 
nel settembre 2006 per volere dei 
primi ex-allievi della Scuola Supe-
riore di Catania (SSC), centro di alta 
formazione universitaria dell’Uni-
versità di Catania. La Scuola Supe-
riore di Catania, nata nel 1998 sul 
modello della Scuola Normale Su-
periore di Pisa, ammette fino a venti 
allievi l’anno sulla base di una sele-
zione fondata sul merito e l’attitudi-
ne alla ricerca: un percorso di stu-
dio che prevede un’offerta didattica 
avanzata, attività di approfondimen-
to, ricerca e sperimentazione, un av-
vio precoce al mondo del lavoro e la 
residenza in campus. 
L’Associazione è aperta a tutti gli ex-
allievi della Scuola Superiore di Cata-
nia. Possono accedere sia i diplomati 
di primo livello (dopo la laurea trien-
nale) che quelli di secondo livello 
(dopo la laurea magistrale o a ciclo 
unico). Dopo il conseguimento del 
diploma di eccellenza, gli ex-allievi 
– uniti da una forte identità di grup-
po – ricevono un invito ad aderire 
all’Associazione: un naturale pro-
seguimento del percorso di crescita 

intrapreso alla Ssc durante il periodo 
universitario. Ogni anno si iscrivono 
all’Associazione circa quindici nuovi 
soci: in questo modo allievi ed ex-
allievi possono instaurare una ricca 
rete di rapporti umani e professiona-
li attraverso attività sociali, culturali 
e scientifiche, con l’obiettivo di dare 
un contributo sempre più rilevante 
alla crescita culturale del territorio e 
delle sue istituzioni. 
Un numero sempre crescente di atti-
vità nasce dalla spontanea sinergia tra 
allievi ed ex-allievi e si sviluppa grazie 
all’apporto fondamentale dell’Asso-
ciazione e delle competenze dei suoi 
soci: seminari; TedxSsc (una serie di 
conferenze sui temi tecnologia, en-
tertainment e design, da cui l’acroni-
mo Ted); Digital Marketing Lab; rea-
lizzazione degli stage di preparazione 
alle Olimpiadi della Matematica e al 
Certamen Ciceroniano.
L’Associazione bandisce per gli ex-
allievi un premio per le migliori tesi 
di diploma, e organizza attività di 
networking, incontri di orientamento 
post laurea, promozione di stage, at-
tività di mentoring e laboratori all’in-

terno della Scuola, svolti a titolo gra-
tuito dagli alumni e autofinanziati, 
rivolti anche a studenti delle scuole 
medie superiori. 
Ssc collabora inoltre con altre asso-
ciazioni di allievi ed ex-allievi delle 
scuole di eccellenza italiane, come la 
Rete Italiana degli Allievi delle Scuo-
le e degli Istituti di Studi Superiori 
Universitari. 
Attualmente, l’Associazione conta 
circa 160 soci, professionisti under 
36 che occupano ruoli di rilievo nel 
mondo accademico, industriale e 
imprenditoriale in diverse parti del 
mondo. I soci sostengono l’Asso-
ciazione con quote annuali, a fronte 
delle quali non hanno diritto a sgravi 
fiscali. Ogni anno, nel periodo nata-
lizio, gli alumni si riuniscono durante 
l’assemblea e la tradizionale cena so-
ciale a Villa San Saverio, l’attuale sede 
della Scuola Superiore di Catania. In 
questa occasione si traccia il bilan-
cio dell’anno trascorso, si discutono 
nuove iniziative e si fanno due chiac-
chiere con amici e colleghi con i quali 
si è condiviso un pezzo della propria 
storia personale e accademica. 

Laura Ingallinella, Daniele Virgillito, Antonio Massimiliano Mio
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breve biografia, il proprio Cv, i propri 
contatti e l’elenco eventuale di pub-
blicazioni scientifiche; una tessera 
associativa per usufruire di sconti 
presso alcuni esercizi commerciali 
in convenzione; accesso wi-fi libero 
all’interno delle strutture dell’Uni-
versità Campus Bio-Medico; possi-
bilità di accedere a bandi per borse 
di studio e premi offerte dall’asso-
ciazione.Essendo il Campus Bio-
Medico un ateneo ancora piuttosto 
giovane, i nostri alumni più anziani 
sono all’inizio della loro carriera: no-
nostante il poco tempo a disposizio-
ne, molti ne dedicano una parte alla 
realizzazione di progetti, eventi e 
attività promosse dall’Associazione, 
altri si rendono disponibili per testi-
moniare la loro esperienza ai più gio-
vani. Al momento gli alumni sosten-
gono l’Università garantendo ogni 
anno un certo numero di borse di 
studio per gli studenti più meritevoli 
e contribuendo alla realizzazione di 
progetti concreti. 

In che modo mantenete gli Alumni in 
contatto tra loro, una volta che sono 
entrati nel mondo del lavoro? Hanno 
un rapporto con gli studenti?

Organizziamo molti 
eventi. Quelli fissi sono 
3 a Napoli, 1 a Roma, 1 
a Milano, 1 a Bologna, 

1 a Londra. Ogni anno, a questi si 
aggiungono altri 4-5 eventi più 
informali organizzati anche au-
tonomamente dai comitati locali 
dell’Associazione. Altre occasioni 
sono l’Eticamp e il torneo Alumni. Il 
rapporto tra ex-studenti e studenti 

si concretizza attraverso il proget-
to Mentoring e le borse di studio 
che ogni anno gli alumni erogano 
agli allievi: 9 borse di studio a co-
pertura totale della retta Master. 
Molto importanti sono anche le 
testimonianze degli ex-allievi, at-

traverso le quali i nuovi allievi si ve-
dono proiettati per i prossimi anni.

L’Associazione si propo-
ne di realizzare attività 
culturali (di interesse 
artistico, professionale, 

Alcuni ex-allievi si sono 
adoperati per far ave-
re sponsorizzazioni 
all’Associazione e per 

diffondere la rete degli associati. 
Per esempio, alcuni nostri laureati 
che ricoprono cariche importanti nei 
ranghi del Ministero degli Esteri si 
sono attivati per costituire una sorta 
di sottogruppo all’interno dell’Asso-
ciazione e, in effetti, abbiamo rice-
vuto l’adesione, fra gli altri, di alcuni 
nostri ambasciatori. Ugualmente, 
con alcuni dei nostri associati stiamo 
cercando di attivare forme di raccor-
do con il mondo dell’impresa e delle 
professioni per favorire opportunità 
di stage e percorsi di inserimento nel 
lavoro. I nostri associati sono divisi 
in soci fondatori, ordinari, sosteni-
tori e onorari: le quote associative 
sono rispettivamente di 50, 30 e 100 
euro. Inoltre, i soci studenti sono co-
loro che hanno conseguito la laurea 
triennale, ma sono iscritti a una lau-
rea specialistica o magistrale nel no-
stro Ateneo. Per loro è prevista una 
quota associativa ridotta di 15 euro. 
Per quanto riguarda la parte fiscale, 
rilasciamo una ricevuta che può es-
sere scaricata.

Molte sono le attività 
che abbiamo già realiz-

zato in questo primo anno di manda-
to. Ne cito alcune, a mo’ di esempio: 
il premio Alumnus Luiss dell’anno, i 
convegni e le presentazioni di libri 
e il prossimo viaggio sociale che fa-
remo a Londra dove incontreremo 
la nostra comunità di ex-studenti 
che lì vive e opera. Dagli alumni 

abbiamo ricevuto, e continuiamo 
a ricevere, stimoli e spunti, anche 
critici, utili a migliorarci e a crescere 
come Associazione. Al tema del give 
back, invece, ci siamo dedicati ap-
pena insediati. Ci siamo interroga-
ti, coinvolgendo quanti impegnati 
con responsabilità nell’Università 
e qualificate personalità esterne, 
sul perché, rispetto a chi e come si 
debba realizzare questo esercizio di 
restituzione degli ex-studenti. Il mo-
dello statunitense ci suggerisce che 
l’incentivo fiscale, che abbiamo an-
che nel nostro Paese, non è di per sé 
sufficiente. La partita si gioca molto 
di più sul versante culturale. Questa 
esperienza ci fornisce un’ulteriore 
indicazione: l’atto di liberalità ha 
sempre una dimensione progettua-
le. Già oggi sono molti i modi con 
cui gli alumni possono sostenere la 
Luiss, penso ad esempio al progetto 
ADLab, al mentoring, alle start-up di 
Luiss Enlabs: dunque non sempre e 
solo economicamente, ma attraver-
so la messa a disposizione di tempo, 
di competenze, etc. 

Al momento è l’Univer-
sità a sostenere la neo-
nata Associazione. In fu-
turo BicoccAlumni sarà 

un importante polo di diffusione 
dei tradizionali valori dell’Ateneo: 
indipendenza, etica, trasparenza, 
libertà di espressione, equità, so-
lidarietà e valorizzazione delle di-
versità, attenzione al merito e allo 
sviluppo delle capacità individuali, 
professionalità e tensione alla qua-
lità, responsabilità sociale.

Alumni Rui offre la 
grande possibilità di 

coltivare le amicizie nate negli anni 
di vita in residenza e di ampliare 
la propria rete di relazioni amicali 
e accedere a un network di cono-
scenze professionali: un obiettivo 
che è una conseguenza naturale 
dell’essere socio. Alumni Rui forni-
rà anche la possibilità di continua-
re il progetto formativo iniziato 
in residenza proponendo attività 
culturali su temi legati alla profes-
sione, alla cultura, all’attualità e alla 
famiglia. Inoltre, stiamo struttu-
rando un servizio di placement e re-
placement per i soci che farà dell’e-
sperienza Rui un plus per il mondo 
del lavoro. Gli alumni sostengono 
le residenze offrendo la loro testi-
monianza agli attuali residenti e 
partecipando attivamente alla vita 
del Collegio come ospiti di incontri 
culturali e role model, come docen-
ti dei corsi di formazione e metten-
do a disposizione la loro capacità di 
mentorship agli studenti che si af-
facciano al mondo del lavoro. Dalla 
loro generosità siamo sicuri che na-
sceranno altre collaborazioni che 
potranno aiutare progetti concreti 
promossi dal Collegio come work-
shop di volontariato internaziona-
le, borse di studio per studenti stra-
nieri e tutto ciò che nascerà dal loro 
senso di gratitudine. 

Ad oggi l’associazione 
è in grado di mettere a 
disposizione: una pagi-
na personalizzata sul 

nostro sito nella quale inserire una 

pavia, antenne ben sintonizzate
L’Associazione Alunni dell’Università 
di Pavia è un ente no profit, costituito 
per la creazione e promozione di un 
vasto network relazionale tra studenti e 
laureati. Costituita nel 2004 e riavvia-
ta nel 2015, fonda le proprie radici nel 
senso di appartenenza all’Università e 
nella necessità di fare squadra per assi-
curare un corretto dialogo tra accade-
mia e mondo del lavoro. 
Lo scorso anno il network dell’Asso-
ciazione è stato aperto a tutti gli allie-
vi dell’Università di Pavia, sia studenti 
sia laureati già inseriti nel mondo del 
lavoro. È necessario che già da ma-
tricole gli studenti siano consapevoli 
dell’esistenza di una community che li 
accompagnerà per tutto il percorso 
universitario e che una volta laurea-
ti sarà pronta a sostenerli con un job 
placement organizzato e di qualità. 
Nell’ambito del job placement, infatti, 
sono state individuate più di un cen-
tinaio di Antenne, ovvero laureati 
pavesi affermati nella propria pro-
fessione e disposti a collaborare con 
la community. Le Antenne che hanno 
già aderito sono localizzate preva-
lentemente in Italia, Francia, Inghil-
terra, Germania e Usa. Questa linea 
di azione si basa sul presupposto che 
le Antenne costituiscano un impor-

tante interlocutore per indirizzare i 
giovani – e i meno giovani – laureati 
nel mondo del lavoro. 
Il rilancio del network prevede, inol-
tre, la ridefinizione delle quote di 
iscrizione e di rinnovo, in quanto at-
tualmente è stata data la precedenza 
alla realizzazione di eventi e attività 
che potessero evidenziare l’effetti-
vo restyling dell’Associazione. Alcuni 
eventi sono stati accolti con grande 
entusiasmo, come la reunion del 13 
ottobre 2015 da Christie’s a Londra, 
che ha coinvolto gli alunni pavesi 
residenti in Inghilterra. Le iniziati-
ve di networking sono tra gli obiettivi 
principali dell’Associazione; la pro-
mozione delle relazioni fra alunni 
permetterà di raggiungere altri lau-
reati e costituire così una rete più 
capillare. Dopo Londra, il 18 marzo 
2016 si è svolto un incontro all’Isti-
tuto Pasteur di Parigi, al quale hanno 
partecipato i laureati pavesi residenti 
in Francia. 
L’Associazione Alunni è inoltre inte-
ressata a collaborare con altre asso-
ciazioni universitarie, in modo par-
ticolare con le Associazioni Alunni 
dei Collegi, con le quali saranno or-
ganizzate probabilmente iniziative 
volte a coinvolgerne gli studenti. 
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sportivo e non solo) che favorisca-
no la creazione di un network che 
aiuti lo scambio di esperienze e rela-
zioni tra gli ex-studenti. È anche allo 
studio un badge che sarà assegnato 
a tutti i membri dell’Associazione, 
una sorta di membership card che 
permetterà di accedere alle struttu-
re e ai servizi di BicoccAlumni.

Il 29 ottobre 2015 c’è 
stata la prima riunio-

ne nazionale a Milano. Oltre 200 
alumni hanno partecipato prove-
nienti da diverse parti d’Italia. Ospi-
te d’onore è stato Remo Ruffini, 
astrofisico di fama mondiale, ex-
residente del Collegio Rui di Roma 
che ha parlato di Progressi nella co-
noscenza dell’universo del Golden 
Jubilee dell’astrofisica relativistica. 
Nel 2016 l’evento nazionale sarà 
a Roma e in questi mesi sono nate 
iniziative locali per richiamare la 
partecipazione degli ex-residenti 
delle singole sedi: ad esempio, il 
18 febbraio scorso è stata organiz-
zata una visita guidata al Museo 
del Novecento a Milano per le ex-
residenti del Collegio Viscontea. Il 
prossimo evento in calendario è il 
chapter Milano ad aprile per riuni-
re gli ex-residenti che ora vivono a 
Milano e trascorrere una serata in-
sieme sul tema della tecnologia e 
dell’innovazione.

Due volte l’anno ci sono 
delle assemblee lega-
te in parte ad adempi-
menti tecnico-ammi-

nistrativi, poi a discussioni su temi 

vari. In queste occasioni sono pre-
visti momenti conviviali come cene 
o aperitivi, ma si stanno studiando 
anche integrazioni di altro tipo: ad 
esempio, durante una cena al Cir-
colo Canottieri è venuta l’idea di or-
ganizzare una regata annuale con 
associazioni analoghe di altri atenei. 
Pavia, ad esempio, ha risposto con 
interesse. L’Associazione invita pe-
riodicamente dei laureati a tenere 
incontri e conferenze con gli stu-
denti che si traducono in occasioni 
di orientamento alle professioni. Da 
alcuni anni, inoltre, l’assemblea esti-
va si svolge contemporaneamente 
alla cerimonia di consegna delle 
lauree triennali e del premio per i mi-
gliori laureati. In quella occasione, 
vengono invitati due laureati (uno 
in Scienze politiche e uno in Servizio 
sociale) a portare la loro testimo-
nianza professionale. Hanno aderi-
to, tra gli altri, un ambasciatore, un 
esperto di comunicazione, una gior-
nalista Rai, un dirigente Finmecca-
nica, un ex-capo ufficio stampa del 
Ministero degli Esteri. 

Le occasioni, più o 
meno formali, di net-

working, anche segmentate su 
temi di interesse o settori, non 
mancano. La reunion ne rappresen-
ta, certamente, una. Quest’anno 
stiamo cercando di dar vita, in oc-
casione del trentennale dell’asso-
ciazione, a una reunion che possa 
essere davvero unica in termini di 
esperienza. Il rapporto tra alumni e 
studenti esiste, ed ha anche dei mo-
menti pubblici come possono esse-

re il Career Day o le testimonianze 
rese dagli alumni nell’ambito dei 
corsi, oltre al progetto mentoring. 
È un rapporto che va, comunque, 
costruito sempre prima, sin dall’in-
gresso dello studente in Università 
di modo che abbia un tempo ade-
guato per apprezzare cosa signi-
fichi, non solo per se stessi, esser 
parte di All. Con questa esperienza 
personale di beneficio potrà anco-
ra più facilmente realizzarsi come 
“cambio di badge” l’iscrizione ad 
All una volta conseguita la laurea. 

Da un lato, ci appog-
giamo alle tecnologie 
di comunicazione per 
consentire un dialogo 

continuo con e tra il grande nume-
ro di alumni in Italia e all’estero. Pa-
rallelamente, organizziamo eventi 
di networking lungo tutto il corso 
dell’anno, che culminano nella con-
vention annuale che fisicamente 
accoglie circa un migliaio di per-
sone (e molte altre in streaming) 
a condividere le esperienze e le vi-
sioni di selezionati alumni Polimi di 
altissimo livello, su temi di attualità 
del panorama sociale, culturale, 
tecnico ed economico. Nel 2015, ad 
esempio, ci siamo trovati per discu-
tere di “Industria 4.0” con Roberto 
Crapelli, Managing Director Roland 
Berger Strategy Consultants; Ste-
fano Boeri, architetto e docente di 
Pianificazione urbana al Politecnico 
di Milano; Giuliano Busetto, Count-
ry Division Lead delle divisioni Digi-
tal Factory e Process Industries & 
Drives di Siemens SpA e presidente 

Anie Automazione; Luca Colombo, 
direttore generale Facebook Italia; 
Carlo Purassanta, Ceo Microsoft 
Italia. Eventi di questa portata sono 
accompagnati da un palinsesto 
redazionale che invita gli alumni 
all’approfondimento e al dialogo at-
traverso interventi tecnici di esperti 
del settore lungo tutto l’anno. Com-
patibilmente con le disponibilità di 
tempo degli uni e degli altri, l’Asso-
ciazione cerca di stimolare numero-
si momenti di contatto tra alumni e 
studenti. Un esempio è quello del 
neonato progetto Circles: in breve, 
un circle di 10 alumni “adotta” uno 
studente d’eccellenza, finanziando-
ne il percorso di studi con una borsa 
di studio di 20mila € per i due anni 
della magistrale, accompagnan-
dolo con momenti di mentoring e 
avvicinandolo al mondo aziendale 
di cui fanno parte. Stiamo racco-
gliendo adesioni importanti in que-
sta direzione. Il messaggio è forte: 
gli alumni credono nell’eccellenza 
della formazione politecnica e spon-
sorizzano i ragazzi migliori affinché, 
coniugando questa formazione con 
il proprio talento e l’esperienza di 
un contatto con realtà aziendali di 
successo, possano sviluppare ap-
pieno il proprio potenziale e diven-
tare una risorsa per le aziende che li 
accoglieranno. Il fatto che gli alumni 
ci “mettano la faccia” è un segnale 
importante di convinzione e credi-
bilità.

Una volta iscritti, gli 
alumni vengono inseri-
ti in una mailing list che 

riceve periodicamente informazio-
ni e news dell’Associazione. Negli 
ultimi anni sono stati realizzati due 
eventi l’anno: una cena di Natale, 
finalizzata al raccoglimento di fon-
di per le borse di studio e una con-
vention annuale. Il nuovo direttivo, 
in carica dallo scorso maggio, ha 

deciso di abolire la convention an-
nuale, che si svolgerà invece ogni 
tre anni, in occasione delle elezioni 
per il consiglio direttivo. Resta in-
vece confermata la cena di Natale. 
Durante il resto dell’anno verranno 
però organizzati dei seminari speci-
fici che coinvolgeranno gli alumni 

verso un club dei laureati unisalento

Dopo diverse interessanti esperien-
ze che hanno coinvolto ex-studenti 
dell’Università del Salento in occa-
sioni celebrative e in seminari pensati 
per ragionare sugli sbocchi occupa-
zionali dei vari corsi di studio, l’Ate-
neo salentino ha in progetto il defi-
nitivo censimento dei suoi alumni in 
vista della creazione di un “Club dei 
laureati UniSalento”. Si tratterà, ini-
zialmente, di creare una mailing list 
con una pagina web di riferimento 
(una sezione dedicata sul nostro por-
tale istituzionale), alla quale si potrà 
liberamente aderire attraverso una 
semplice scheda di registrazione.
L’obiettivo iniziale è quello di rac-
contare le storie professionali di co-
loro i quali, dopo aver concluso gli 
studi a UniSalento, hanno felicemen-
te verificato la loro validità nel mon-
do del lavoro e vogliono condivider-
ne i punti di forza, contribuendo allo 
stesso tempo a evidenziare le aree di 
miglioramento. Sulla base delle pro-
gressive adesioni, e con l’arricchirsi 
della sezione dedicata sul portale, il 
Club servirà poi a evidenziare anche 
profili “eccellenti” e segnalare e in-

centivare attività di networking tra ex-
studenti sia in Italia che all’estero, con 
molteplici obiettivi di valorizzazione 
delle attività di ricerca, didattica e ter-
za missione dell’Ateneo, ma anche 
con generali ricadute positive (eco-
nomiche, sociali, culturali) sul territo-
rio di riferimento.
Al di là di queste attività “virtuali”, 
non mancheranno iniziative di incon-
tro: un recente momento di condivi-
sione su questi temi, sulla scia – come 
detto – di varie iniziative organizzate 
da dieci anni a questa parte, si è avuto 
nel febbraio 2015, in occasione dell’i-
nizio delle celebrazioni per i 60 anni 
della fondazione del nostro Ateneo. 
In quella giornata sono stati invitati 
sette ex-studenti le cui storie, rac-
contate in prima persona, sono poi 
diventate contenuto di varie comuni-
cazioni in modalità cross-mediale.
Lo sforzo è, adesso, quello di fare te-
soro di queste esperienze e risorse, 
per creare un primo nucleo di alum-
ni e progettare le prossime attività. 
Il costante contatto tra ex-studenti e 
studenti attuali sarà una delle nostre 
priorità.

Vincenzo Zara Rettore dell’Università del Salento
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Una nuova
Alumni Association

Ucla

F
o n d a t a  n e l 
1 9 3 4 ,  U c l a 
Alumni Asso-
ciation conta 

più di 52.000 membri, 
che mantengono i contatti con l’Ateneo attra-
verso le loro affinità regionali, culturali e geo-
grafiche, e si incontrano negli oltre 1.000 eventi 
che vengono organizzati ogni anno. Negli ulti-
mi tre anni Ucla Alumni Association ha rinnova-
to alcune strategie: nuovo programma di iscri-
zione, maggiore attenzione agli alumni, rilancio 
dei social media e della comunicazione.  I risul-
tati non sono si sono fatti attendere: nell’ulti-
mo anno, le reti regionali di alumni Ucla sono 
enormemente cresciute sia all’estero che negli 
Usa, dove sono quasi raddoppiate (soprattutto 
in California).

Nuovo tesseramento, maggiori donazioni
Nel 2015, l’Associazione ha adottato una nuo-
vo tipo di tesseramento: tutti i laureati Ucla 
sono iscritti automaticamente, passando da 
un modello basato sulle tasse a uno basato 
sulle donazioni. L’obiettivo era di comunicare 
agli 85.000 soci a vita l’apprezzamento per il 
loro sostegno: a tal fine, è stato creato un livel-
lo apposito, che garantisce loro di mantenere 
invariati alcuni benefici. Il nuovo tesseramen-
to offre a tutti i membri un accesso più ampio 
a Ucla attraverso nuovi strumenti tecnologici, 
tra cui le tessere digitali.
Inoltre, i soci possono aggiornare la loro iscri-
zione di base facendo ogni anno una donazione 
per sostenere l’Associazione o l’Alumni Scho-
larship Funds o fare una donazione occasio-
nale per accedere alla premium membership. 
Nell’anno di lancio del programma sono entrati 

0,8 milioni di dollari, il 56% 
dei quali è stato destinato 
a sostegno delle borse di 
studio. Nel corso dell’an-
no, inoltre, il tasso di do-

nazioni degli alumni è aumentato del 17%.

Occasioni di incontro
Quando i laureati Ucla ritornano al campus, 
il loro rapporto con l’Università si rivitalizza 
ed essi cercano di esprimere il loro orgoglio 
di appartenenza. È un’occasione d’oro per 
spronare gli alumni a sostenere l’Associated 
Students of Ucla (Asucla) e per coinvolgerli in 
nuove iniziative. Via via che gli allievi lasciano 
gli Stati Uniti dopo la laurea, il bisogno di rima-
nere in contatto con Ucla ha fatto nascere 18 
network internazionali che ne moltiplicano la 
fama in tutto il mondo. Le nuove iniziative per 
gli alumni ne hanno aumentato la 
partecipazione. 

<< Foto di gruppo della Associazione Alumni “Cesare Alfieri” dell’Università di Firenze

della propria area di specializzazio-
ne. Esiste un rapporto molto stret-
to tra alumni e studenti. 
L’Associazione investe molto sugli 
studenti di oggi perché saranno gli 
alumni di domani. Nello statuto è 
riconosciuta la figura del socio stu-
dente, ovvero colui che è iscritto 
all’ultimo anno di laurea magistrale 
e che pur non essendo ancora lau-
reato vuole entrare nell’Associa-
zione. 
Quest’anno inoltre è stato istituito 
un fondo di 5.000 € destinato a tutti 
gli studenti iscritti nell’Ateneo, per 
sostenere iniziative volte al miglio-
ramento della loro formazione uni-
versitaria: sono ammesse attività di 
studio, ricerca, tirocinio e stage in 
Italia e all’estero inerenti al percor-
so accademico.

È prevista la partecipazione di gran-
di sponsor nelle vostre attività?

La sostenibilità eco-
nomica della gestione 

associativa è, insieme alla traspa-
renza, una delle nostre priorità di 
mandato. In questa prospettiva, 
assume rilevanza la ricerca di spon-
sorship coerenti con i valori e la mis-
sione dell’Associazione. Le iniziati-
ve fin qui realizzate hanno già visto, 
insieme al contributo dell’Universi-
tà, la partecipazione economica di 
alcune società come sponsor.

Abbiamo avuto una 
sponsorizzazione dal 
Monte dei Paschi e da 
Italiana Assicurazione 

di Reale Mutua. Banca Mediolanum 
ha dato il suo sostegno alla presen-

tazione del libro Il bello dell’Italia di 
Maarten van Aalderen. Da due anni 
il Gruppo Toscana Energia finanzia 
due borse di studio da 2.000 euro 
ciascuna intitolate a Barbara De 
Anna, funzionaria dell’Università 
di Firenze morta in una attentato a 
Kabul nel 2013.

Certamente. Negli anni 
abbiamo lavorato con 
aziende come Mwh, 
Mitsubishi Electric, 

Mezzacorona, Bmw, Amazon e al-
tri, che credono nel progetto. Mol-
to spesso a capo di queste aziende 
ci sono alumni del Politecnico che, 
conoscendo il nostro bacino di 
utenza, cercano una partnership 
con noi per dialogare in modo pri-
vilegiato con migliaia di alumni, un 
target assai interessante per le loro 
comunicazioni. 

Per la realizzazione 
delle sue attività e per 
l’organizzazione di 
eventi l’Associazione 

riceve contributi da diverse azien-
de che ormai da anni sono legate 
all’Associazione e alla sua mission. 
È chiaro che siamo sempre alla ri-
cerca di nuovi sponsor e sostenitori 
pronti ad appoggiare le nostre atti-
vità.

Sì, ad oggi abbiamo 
due sponsor privati: 
una società multina-
zionale della consulen-

za e una società farmaceutica.

Kristine Werlinich
Senior Director of Alumni Networks, Ucla

(University of California, Los Angeles)
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Intervista a Sarah Theobald Palmer
Associate Director, Alumni Relations

London Business School

Fare rete
nel mondo

London Business School

Q
u a l i  s o n o 
gli obiettivi 
principali di 
London Bu-

siness School Alumni?
Vorrei precisare innanzitutto che si tratta di 
una rete e non di una vera e propria associazio-
ne. Ci proponiamo di sostenere la nostra co-
munità globale di oltre 40.000 professionisti 
di successo in campo economico. 

Vengono organizzati incontri o eventi, sia a 
Londra che in giro per il mondo?
Ogni anno London Business School ospita una 
serie di eventi per incoraggiare gli alumni a 
mantenere i rapporti tra loro e con la Scuola, 
ed anche a stabilire nuovi contatti. Gli eventi 
principali comprendono: Reunion for New 
Alumni (una conferenza di una giornata e un 
after party per i laureati degli ultimi quattro 
anni), Reunion (un weekend di formazione 
continua e attività sociali per alumni che fe-
steggiano un anniversario dal conseguimento 
del titolo: 5, 10, 15, etc.) e la Worldwide Alumni 
Celebration (l’evento più globale di Lbs, che 
celebra la forza della sua rete con manifesta-
zioni che si svolgono lo stesso giorno in più di 
100 città nel mondo). 
Inoltre, appoggiamo più di 90 tra club inter-
nazionali di alumni e club di professionisti che 
ospitano regolarmente eventi. Il nostro alum-
ni career centre sostiene la carriera dei nostri 
alumni attraverso attività di coaching, attività 
utili per la carriera come alumni job board e 
database con i CV, e workshop. Infine, condivi-
diamo regolarmente le migliori ricerche della 
Scuola con i nostri alumni attraverso Lbs Re-
view, webinar e seminari.

Cosa hanno fatto gli alum-
ni per Lbs (ad esempio, fi-
nanziamento di borse di 
studio, donazione di edifi-
ci, sovvenzioni, etc.)?

Nel 2013, Lbs ha lanciato la sua prima campa-
gna per raccogliere 100 milioni di sterline e 
100.000 ore di volontariato. Alla fine di feb-
braio 2016 abbiamo raccolto più di 97 milioni 
di sterline e 89.212 ore di aiuto volontario. La 
School’s Campaign finanzierà lo sviluppo di 
Old Marylebone Town Hall, che sarà chiamata 
The Sammy Ofer Centre, in onore dell’alumnus 
Idan Ofer che ha donato 25 milioni di sterline; 
sosterrà facoltà di eccellenza, raddoppierà 
l’offerta di borse di studio e creerà un fondo 
senza restrizioni a sostegno delle 

<< Kaufman Hall nel campus della Ucla
         foto Ken Wolter

Prima gruppi regionali di alumni si 
riunivano solo in occasione degli 
incontri sportivi. Oggi i membri sia 
regionali che internazionali fanno 
molto più che limitarsi a guardare le 
partite di football o di basket in cui 
gareggia Ucla. 
Partecipano al commiato estivo de-
gli studenti, al programma Dinner 
for 12 Strangers in inverno, a un even-
to di “benvenuto in città” e al Volun-
teer Day in autunno, solo per citarne 
alcuni. 
Inoltre vengono organizzati eventi 
di networking, volontariato, con-
ferenze e gastronomia, escursioni, 
gite in bicicletta, osservazione delle 
balene e degustazione di vini, a se-
conda degli interessi dei soci e della 
loro dislocazione: tutte situazioni 

che connettono meglio gli alumni 
sia all’Università che agli studenti, 
molto attivi sui social media. 

Una vasta gamma di servizi 
Il gruppo di Ucla Alumni Member-
ship lavora costantemente con i 
partner del campus, incluso il Center 
for the Art of Perfomance at Ucla, 
Ucla Extension e Asucla, per amplia-
re la gamma dei vantaggi disponibi-
li, nonché con gli altri campus della 
University of California. 
Per tutti i membri, specialmente per 
quelli che vivono lontano, l’Associa-
zione offre una serie di servizi fruibili 
online e tramite i social media. 
Per esempio, grazie alla biblioteca 
online ProQuest a cui i membri han-
no accesso, sono consultabili mol-

tissime pubblicazioni di psicologia, 
economia, scienze politiche, etc.
I soci hanno condiviso riflessioni 
sulla loro esperienza e sul nuovo 
modello di membership: ne è emer-
so un forte senso di appartenenza – 
pur vivendo ormai lontano dal cam-
pus – e l’interesse crescente per un 
sistema fortemente partecipativo, 
che consente a tutti di scoprire i nu-
merosi vantaggi dell’Associazione. 
Infine, guardando al futuro, il 1° 
marzo Ucla Alumni ha lanciato 
una innovativa comunità online, 
Ucla One – Opportunity Network 
Experience, che permette di con-
dividere gratuitamente servizi di 
collocamento, eventi, mentoring, 
orientamento professionale e con-
nessione con gli altri alumni.
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Intervista a Jacopo Bellini
Alumnus di London Business School

Non solo studio,
ma una lezione di vita

Perché hai scelto London Busi-
ness School?
Lbs gode di un’ottima fama, 

non solo in Europa. Alcuni amici boc-
coniani che l’avevano frequentata 
me ne avevano parlato benissimo, 
non solo per il metodo di insegna-
mento – molto diverso da quello ita-
liano, basato su casi pratici più che 
sulla memorizzazione di concetti 
dai libri – ma anche per l’importanza 
estrema data alla preparazione per 
i colloqui di lavoro, mettendo a di-
sposizione degli studenti un career 
service decisamente efficiente, oltre 
a vari club specializzati nell’aiutare 
gli studenti a prepararsi ai colloqui. 
Inoltre, l’incredibile diversity della 
scuola mi ha spinto a voler fare par-
te di una realtà unica: nella mia clas-
se c’erano studenti che proveniva-
no da più di 40 nazioni.

Come è stato tornare da alumnus?
Tornare è stato bellissimo. L’e-
vento è stato organizzato con un 
anno di anticipo. La prima comu-
nicazione dell’alumni reunion che 
si è tenuta a gennaio 2016 ci era 
arrivata a febbraio 2015. Sono stati 
organizzati panel in cui molti pro-
fessori hanno preso la parola, oltre 
a sessioni straordinarie di career 
coaching per chi ne avesse avuto 

bisogno. Nel suo discorso, il dean ci 
ha incoraggiato a essere una parte 
“vivente” della community, con-
tribuendo non solo con donazioni, 
ma anche aiutando gli alumni che 
avessero bisogno di consigli.

Cosa ti ha lasciato questa esperienza?
Oltre ad avermi arricchito dal pun-
to di vista personale, dandomi la 
possibilità di studiare e applicare 
i concetti a casi reali proprio come 
si fa nel mondo del lavoro, è stata 
anche un eccezionale trampolino di 
lancio per la carriera. Innanzitutto, 
ho imparato a lavorare in un grup-
po, a smussare gli spigoli della mia 
personalità in modo da rendere al 
100% lavorando con gli altri. Banal-
mente ho imparato anche piccole 
cose, come sapere quando parla-
re e quando stare zitto, e quando 
prendere in mano la situazione. Sta-
re in un ambiente pieno di studenti 
brillanti provenienti da ogni parte 
del mondo non è stato solo super 
stimolante, ma soprattutto un’im-
portante lezione di vita: rimanere 
sempre umili, ricordandosi che là 
fuori è pieno di gente bravissima.

Si riescono a stabilire, e mantene-
re, relazioni personali con gli altri 
allievi?

priorità strategiche della Scuola. 
Gli alumni hanno donato centinaia 
di ore del loro tempo per sostene-
re le molte attività della Scuola, tra 
cui dare avvio ai club degli alumni, 
organizzare eventi, fare mentoring 
per gli studenti e intervistare i can-
didati. Siamo davvero grati a tutti i 
nostri donatori e volontari che fan-
no una grande differenza per Lbs.

Avete partecipato all’incontro di 
associazioni alumni che la Commi-
sione Europea ha promosso a Bru-
xelles nel marzo 2015?
All’incontro hanno partecipato re-
latori del Case, il Council of Advan-
cement and Support of Education, 
di cui Lbs è membro effettivo.

Lbs collabora con altre reti interna-
zionali di alumni? 
Gli alumni Lbs sono presenti in più di 
150 paesi e in più di 80 città abbiamo 
club di alumni gestiti dagli alumni 
stessi. Di regola, i nostri club sono 
partner di associazioni analoghe e 
molti club invitano ai loro eventi gli 
alumni di altre business school. Ad 
esempio, il nostro club di Singapore 
è membro di Dual (Distinguished Uni-
versities Alumni League), che è un’or-
ganizzazione locale che riunisce i 
membri di 20 club. Analogamente, i 
club svizzeri sono membri di Samba 
(Swiss Association di MBAs). Abbia-
mo anche rapporti molto stretti con 
la Columbia Business School e con 
la University of Hong Kong, con cui 
portiamo avanti il nostro program-
ma Executive Mba Global.  

J. B.

London Business School ovviamen-
te non è solo studio e ricerca del la-
voro, è anche stringere legami con 
gente totalmente diversa da te. 
Per fare questo, non solo lo studio 
è concepito attorno al concetto di 
study-group decisi dalla scuola, in 
cui ovviamente si cerca di mesco-
lare al massimo i componenti del 
gruppo, ma ci sono anche eventi 
come il tattoo (una fiera in cui ogni 
nazionalità porta i suoi piatti tipici), 
la caccia al tesoro in giro per Lon-
dra, i tornei di calcio tra classi, etc.
A livello personale ho conosciu-
to amici con cui sono in contatto 
quotidiano tuttora, oltre ad esse-
re in ottimi rapporti con tutti gli 
altri. Per quanto riguarda il lavoro, 
posso dire di avere ad oggi almeno 
tre amici in ognuna delle società di 
consulenza più importanti al mon-
do, delle banche più influenti, e del-
le multinazionali più conosciute.

Come si mantiene il contatto tra 
alumni e Lbs? E gli alumni hanno 
rapporti con gli studenti? 
Oltre alle reunion organizzate 
con cadenza annuale, ci sono al-
tri eventi durante l’anno, meno 
pubblicizzati, ma comunque utili 
per rimanere in contatto. Ci sono 
poi newsletter mensili e lettere 
del dean, oltre a continui aggior-
namenti sulla posizione di Lbs nei 
ranking internazionali.
Gli alumni vengono spesso invitati a 
parlare alle nuove classi, sia per esse-
re mostrati come esempi sia per dare 
consigli utili agli studenti. Il ruolo de-
gli alumni è fondamentale anche nel-

la selezione dei nuovi studenti di Lbs, 
conducendo almeno un’intervista ai 
candidati per capire se siano vera-
mente adatti per la scuola.

Ritieni che l’esperienza in Lbs ti ab-
bia aiutato per trovare lavoro?
È stata fondamentale, non solo per 
la preparazione ai colloqui – come 
ho già detto – ma anche perché of-
fre la possibilità di entrare in con-
tatto con gente che quei colloqui li 
ha già fatti (ad esempio, gli alumni 
di anni precedenti, o studenti con 
più esperienza che seguono un cor-

so più avanzato) e per capire quale 
strada percorrere per raggiungere 
il dream-job, il lavoro dei nostri so-
gni. Il primo obiettivo della scuola 
è che gli studenti trovino un lavoro, 
quindi offre moltissime opportuni-
tà per fare mock-interviews (ovve-
ro le simulazioni di colloqui di lavo-
ro) ed avere coffe-chat con persone 
più grandi e più esperte capaci di 
consigliarli al meglio. 
In sintesi, credo che quel poco che 
sono riuscito a raggiungere fino ad 
oggi sia stato fortemente influen-
zato dalla mia esperienza in Lbs.
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Marcello Piacentini

I
l titolo della lectio di Paolo Portoghesi La 
Città universitaria esempio di un’altra mo-
dernità esplicita in maniera inequivocabi-
le che il termine moderno introduce un 

concetto relativo, costantemente mutevole 
e aggiornabile. 
In molti campi, ma in architettura soprattut-
to, fissare la data d’inizio dell’epoca moderna 
può risultare del tutto fuorviante: entrereb-
be in conflitto con la valutazione complessiva 
dell’opera, che va analizzata e misurata attra-
verso molteplici punti di vista, sottoposti a 
criteri tra loro alquanto discordanti: estetici, 
tecnologici, costruttivi, etc. 
D’altronde l’etimologia di moderno non vie-
ne dall’avverbio latino mòdo – ora, al presen-
te – che marca appunto il concetto di attuale, 
pronto a essere superato?

A seconda dell’ambito di riferimento, l’inter-
vallo temporale che circoscrive il “presente” 
può infatti variare, e anche di molto.  
Se il giudizio si sofferma sulla valutazione 
estetica si può giungere al paradosso, ma 
del tutto coerente con le premesse date, 
che un’opera risulti “più moderna” di un’al-
tra, pur essendo cronologicamente antece-
dente.

La nascita del moderno
In termini molto generali, ma alquanto con-
divisi, la nascita del moderno è collocata nel 
XVIII secolo, quando la costruzione architet-
tonica non è più soggetta al vincolo degli stili: 
l’architettura dell’Illuminismo azzera ogni at-
tributo storicistico per mettere in evidenza il 
valore funzionale dell’opera. 

Gli stili tuttavia non scompaiono 
definitivamente; riappaiono in più 
occasioni esprimendo, attraverso 
il linguaggio delle forme, valori di-
chiaratamente simbolici. 
Ritornano, a partire dall’Ottocen-
to fino al Postmoderno, come 
espressioni formali, destinate a 
“vestire” più che a “strutturare”. 
“Archi e colonne” documentano 
la tradizione e testimoniano il ri-
spetto verso un modo di progetta-
re che celebra la solidità etica del 
costruire. 
L’accusa di Piacentini all’architet-
tura razionale è di essere fragile, 
inadeguata a resistere negli anni 
e a mantenere un bell’aspetto. «A 
Berlino, nella Potsdammerplatz 
una casa costruita circa sei anni or 
sono […] nuda e squallida come 
un uccello pelato, s’è in questi po-
chi anni ridotta assai malamente. 
Alcuni palazzi che le stanno vicini 
costruiti parecchi anni prima […] 
con materiali buoni, si invecchiano 
bene, come il vino buono; la casa 
nuova invece è subito divenuta 
aceto».
Il linguaggio delle connotazioni, 
usato prevalentemente per espri-
mere pensieri in forma retorica, 
ricorre spesso e, negli anni Trenta 
del secolo scorso, ha avuto ampia 
diffusione soprattutto nei paesi 
totalitari, alla costante ricerca di 
una significativa riconoscibilità. 
In Italia, in Germania, in Unione 
Sovietica il confronto tra il monu-
mento e il movimento moderno 
ha generato contrasti degenerati 
spesso in conflitti di potere.

L’altra modernità di Piacentini, che 
Portoghesi evidenzia nell’armonia 
delle proporzioni e in quell’atten-
to omaggio alla matematica che 
«unisce razionalisti e tradiziona-
listi nell’assorbire lo spirito della 
modernità», a mio parere rimane 
latente: le sue scelte progettua-
li – il rettorato, il pronao – sono 
magniloquenti, legate a un classi-
cismo nostalgico, che rimane iper-
trofico nonostante l’abolizione dei 
decori. 
Moderna è invece la sua arguta 
abilità nell’aver promosso e ac-
colto progetti eterogenei, firmati 
da architetti più giovani, guidati 

all’interno di un villaggio ben com-
posto, attento a far dialogare i vari 
saperi sotto forma di edifici univer-
sitari. 

L’intuizione di Piacentini
La sapienza piacentiniana è pro-
prio in questa sua intuizione: 
accantonare i modelli in stile e ri-
correre invece al componimento 
antologico, il più adatto a sostene-
re i valori di universitas.
Ripercorrendo il racconto dello 
scontro, trasformatosi successi-
vamente in incontro, tra Piacentini 
e Pagano, Portoghesi ricostruisce 
una vicenda architettonica stori-
camente molto sentita che giunse 
a coinvolgere, all’epoca, le linee 
editoriali delle maggiori riviste 
specializzate. 
La narrazione di Portoghesi, volu-
tamente didascalica perché rivolta 
a un pubblico di formazione cul-
turale molto diversa, è risultata in 
piena sintonia con la composizio-
ne polifonica del progetto di Pia-
centini. 
La sua lezione ha fatto sentire a 
tutti, anche a chi non aveva con-
suetudine a interpretare un’opera 
di architettura, la qualità dello spa-
zio e a riconoscerne il significato 
anche attraverso il monumentale 
dipinto di Sironi. 
Appoggiandosi all’arte della reto-
rica verbale, ha saputo catturare i 
presenti miscelando testimonian-
ze e ricordi storiografici all’interno 
di un racconto, spesso di parte, 
vivo dentro un confronto culturale 
e politico mai archiviato.

Mario Panizza

Ordinario di Composizione architettonica e urbana, 
Mario Panizza ha diretto il nuovo dipartimento 
di Architettura dell’Università di Roma Tre ed è 
stato preside vicario della facoltà di Architettura. 
Attualmente è rettore di Roma Tre. Gli approfondimenti 
pluridisciplinari dei suoi studi hanno avuto l’obiettivo 
di coniugare le scelte architettoniche con lo sviluppo 
economico e la valorizzazione delle risorse naturali. 
Al prof. Panizza abbiamo chiesto di introdurre il 
testo che Paolo Portoghesi ha letto in occasione 
dell’inaugurazione dell’anno accademico 2015-2016 
dell’Università Sapienza di Roma. A seguire, il testo 
integrale della lectio di Portoghesi.
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<< L’architetto Giuseppe Pagano davanti alla Bocconi, in via Sarfatti

Architetto, storico dell’architettura e critico d’arte è stato 
preside della facoltà di Architettura del Politecnico di Mila-
no. Ha poi insegnato Progettazione nella facoltà di Architet-
tura della Sapienza di Roma; qui nel 2007 ha avviato il corso 
di Geoarchitettura, dove insegna come professore emerito. 
Tra le sue opere più famose, ricordiamo la Moschea e il Cen-
tro culturale islamico a Roma e la rifunzionalizzazione del 
borgo di Calcata nella Valle del Treja.

La città universitaria, 
un’altra modernità

Paolo Portoghesi
Professore emerito 

di Progettazione architettonicaI
l mio compito oggi 
è parlarvi del luogo 
in cui siamo qui riu-
niti, a ottant’anni 

dalla costruzione del-
la Città universitaria di 
Roma.
«Un generale mediocre 
può vincere una batta-
glia, ma cinque generali 
sublimi corrono il rischio 
di perderla». Così Benito 
Mussolini, all’inizio del 
1932, citando Napoleo-
ne, riassumeva la situa-
zione di stallo del piano 
regolatore di Roma e le 
incertezze della com-
missione, presieduta da 
Gustavo Giovannoni, 
che doveva decidere 
dove collocare i nuovi 
edifici della università. 
La nomina, nel mese di 
aprile, di Marcello Pia-
centini come unico coordinatore del progetto 
e la scelta definitiva dell’area accanto al Policli-
nico rispondeva a un preciso programma: por-
re  fine alle discussioni e costruire in tre anni 
una Città universitaria, investendo la somma 
di 70 milioni di lire, 56 stanziati dallo Stato, 10 
dal Governatorato di Roma, il resto dalla Pro-
vincia, dall’Ina e da altri enti e istituti di credito. 
La data dell’inaugurazione,  fissata per il 21 apri-
le del 1935, fu spostata solo di 5 mesi, al 30 otto-
bre. In così breve tempo Piacentini riuscì a sce-
gliere gli altri architetti, fare insieme a loro un 
progetto unitario, verificare con l’aiuto di Min-
nucci la fattibilità di ciascun edificio e realizzar-
lo con un alto livello di qualità tecnologica.

Fin qui nulla di impreve-
dibile: Piacentini era un 
grande organizzatore e 
di questo il Duce se ne 
era accorto. Quello che 
sorprende è che, con la 
sola eccezione di Arnal-
do Foschini e Giulio Ra-
pisardi, Piacentini abbia 
scelto come collabora-
tori dei giovani architet-
ti estranei alla sua scuo-
la e alla sua influenza. 
Mentre Piacentini (nato 
nel 1882) nel ’32 aveva 
appena compiuto i cin-
quant’anni, i collabora-
tori erano quarantenni 
come Aschieri e Miche-
lucci, o trentenni come 
Capponi, Pagano, Ponti 
e Minnucci. 
Rimanevano fuori solo 
i ventenni ma, con un 
ardito salto in avanti, la 

casa dello studente venne assegnata addirit-
tura attraverso un concorso riservato a stu-
denti laureandi, e lo vinsero Giorgio Calza Bini 
e Saverio Muratori che avevano allora appe-
na superato i vent’anni. 
La verità è che Piacentini, innovatore, ma sen-
sibilissimo ai venti dominanti, aveva visto con 
disappunto le sue opere inserite nel tavolo de-
gli orrori, un fotomontaggio cioè, preparato 
da Bardi nella seconda mostra  della Architet-
tura Razionale che ebbe luogo in una galleria di 
via Veneto promossa dal Duce. 
Lo stesso Mussolini aveva visitato la mostra 
solidarizzando con gli espositori. Piacentini in-
goiò il rospo ma preparò la sua rivincita. Si sen-

tiva ingiustamente accusato di pas-
satismo, lui che, prima della guerra 
mondiale, aveva portato a Roma il 
gusto della Secessione Viennese, 
pagando la scelta coraggiosa con 
la demolizione e ricostruzione a 
sue spese della facciata del Corso-
cinema, barbaramente distrutto 
agli inizi del 2000.
In realtà, negli anni Venti Piacentini 
con il primo progetto per la chiesa 
di Cristo Re e l’albergo Ambascia-
tori, e soprattutto con i progetti 
non realizzati per la Mole Littoria e 
il grande albergo ispirato al Colos-
seo, era tornato al classicismo no-
stalgico e non poteva non apparire 
passatista ai giovani leoni del razio-
nalismo: Pagano, Libera, Ridolfi, 
Terragni.
All’alba degli anni Trenta, però, 
aveva cambiato orientamento 
clamorosamente, spogliando di 
qualunque ornato il progetto della 
chiesa romana di Cristo Re.
La Città universitaria nasce in que-
sto clima di contrapposizioni ge-
nerazionali, con una strategia che 
aderisce senza compromessi a una 
idea di modernità, diversa dal Ra-
zionalismo, in quanto non basata 
sulla tabula rasa, ma affine a esso 
per la ricerca della semplicità.
L’eliminazione della decorazione è 
non meno radicale nella scelta di un 
linguaggio completamente diverso 
da quello dell’Eclettismo ottocen-
tesco non ancora del tutto esau-
rito, una sorta di Altra Modernità, 
contraria all’omologazione inter-
nazionale e sensibile allo spirito dei 
luoghi, un’altra modernità che la 

storiografia ha ormai identificato.
In realtà la Città universitaria di 
Roma, al di là delle strategie gene-
razionali, segna una temporanea 
ma sincera alleanza tra due prota-
gonisti, Piacentini e Pagano, fino ad 
allora collocati su fronti alternativi 
che dura almeno fino al 1937 e ha 
la sua consacrazione nella mostra 
della Triennale del ’36 dedicata 
all’architettura italiana, una ras-
segna, come dimostra il catalogo 
redatto da Pica, che enumera un 
centinaio di opere, realizzate in soli 
tre anni, di stupefacente qualità 
proprio negli anni in cui nel resto 

d’Europa il movimento moderno 
era entrato in crisi.
Se l’inclusione tra i collaboratori 
della Città universitaria di Gio Pon-
ti è pienamente comprensibile 
per la comune ambiguità nei con-
fronti del moderno e la chiamata 
di Michelucci, Aschieri e Capponi 
risponde a una strategia prevedibi-
le, l’alleanza con Pagano ha invece 
un valore decisivo che vale la pena 
di indagare. Sul piano della teoria 
Pagano era un avversario se non 
un nemico. Quando Piacentini, nel 
1931, aveva scritto su Dedalo un ar-
ticolo dal titolo polemico – Dove è 
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<< La lectio di Portoghesi nel rettorato dell’Università Sapienza

bella, il fronte dei giovanissimi che 
lo aveva confinato nel tavolo degli 
orrori; ma l’opportunismo non è la 
sola ragione principale. La verità è 
che Piacentini mostrò di essersi ac-
corto delle ragioni dell’avversario, 
di averne compreso la statura, di 
aver scoperto nei suoi riguardi una 
affinità di gusto, evidente se si con-
frontano le loro opere.
Nel novembre del 1931 Piacentini, 
diventato direttore della rivista Ar-
chitettura del Sindacato Fascista 
degli architetti, poco dopo aver 
accusato sul Giornale d’Italia il ra-
zionalismo di estremismo bolsce-
vico, scrive a Pagano invitandolo a 
collaborare e Pagano gli risponde 
tatticamente: «Lei, se si mette al 
timone del movimento moderno in 
Italia, ha tutti i crismi per diventar-
ne il Capo riconosciuto di tutti noi e 
imporsi con sempre maggiore au-
torità». Adulazione: certo, ma con 
una precisa realistica intenzione, 
aprire la strada alla nuova architet-
tura. Poco prima lo stesso Pagano, 
con tutt’altro tono aveva scritto a 
Bardi: «Siamo pieni di ambizione, 
vogliamo avere tutti i nostri diritti»; 
e aggiunge: «sono italiano al 100%». 
Non è forse il  fine – aggiungiamo 
noi – a giustificare i mezzi. La con-
sapevolezza di Piacentini della ne-
cessità di una svolta si legge chia-
ramente nella sua architettura di 
quegli anni, dal ’31 al ’37, il periodo 
migliore della sua attività matura, 
in cui scompaiono i segni più sco-
perti del classicismo nostalgico con 
il quale aveva cercato di accattivar-
si il regime.

Gli esempi di questo nuovo indiriz-
zo sono la chiesa di Cristo Re, il Ret-
torato in cui adesso ci ritroviamo, il 
palazzo delle Corporazioni, la sede 
romana della Banca del Lavoro, 
quella dell’Istituto delle Assicu-
razioni e il palazzo di via Barberini 
dove, abbandonato ogni arcaismo, 
si pone per un momento accanto 
a Behrens e Mendelssohn nell’in-
dividuazione di una architettura 
urbana di grande forza plastica in 
cui i materiali antichi e moderni, dal 
mattone all’acciaio inossidabile, 
mostrano la possibilità di dialogare 
in modo convincente. 
Pagano, unendosi a Piacentini, l’u-
nico architetto italiano che avesse 
il  filo diretto con Mussolini, seguiva 
l’implicito consiglio del Duce, che, 
ricevendo i vincitori del concorso 
per la Stazione di Firenze – e  affer-
mando senza ambiguità di essere 
per l’architettura moderna «razio-
nale e funzionale» – aveva additato 
la chiesa di Cristo Re come un tipi-
co esempio di coraggioso rinnova-
mento di una istituzione millenaria 
come la Chiesa Cattolica.
Nella facoltà di Fisica, costruita nel 
contesto della Città universitaria, 
l’architetto subisce solo in piccola 
parte il peso del compromesso di 
cui viene accusato dai suoi compa-
gni di cordata e costruisce un edifi-
cio in cui esprime in pieno quell’or-
goglio della modestia che aveva 
scelto come insegna del suo lavoro. 
Più compromissorio semmai il padi-
glione italiano nella Esposizione di 
Parigi del 1937, dove lui e Piacentini 
si incontrano a mezza strada e, in 

cima alla griglia di travi e pilastri in 
cemento armato, lo stesso sintag-
ma adoperato da Terragni alla Casa 
del Fascio di Como, fanno capolino 
delle statue, come nella basilica 
palladiana. Si tratta sì di un compro-
messo, che esprime sinteticamen-
te però i caratteri di una modernità 
italiana sotto la quale, esaurita la 
spinta del futurismo, cova soprat-
tutto la metafisica dechirichiana e 
si fa strada persino una componen-
te surrealista. 
Alberto Savinio in Ascolto il tuo cuo-
re città aveva scritto: «A riguardo 
delle statue, nemmeno gli architet-
ti razionalisti hanno mostrato intel-
ligenza. Nella loro furia di spazzar 
via ornamenti e decorazioni, hanno 
abolito anche le statue. La statua 
sul tetto non è un ornamento ma 
un elemento funzionale, per dirla 
nello stesso linguaggio di coloro: 
un superparafulmine».
Quando verrà bandito, nel ’34 il 
Concorso per il palazzo del Littorio, 
Pagano aveva subito avvertito il pe-
ricolo di una sterzata conservatrice 
e denunciato senza mezzi termini 
l’errore della collocazione dell’edi-
ficio proprio davanti al Colosseo, e 
della scelta deludente da parte del-
la giuria.
Con tutto ciò Piacentini lo chiama 
di nuovo a collaborare per l’Esposi-
zione del ’42 e, in un primo tempo, 
lascia fare a lui e a Piccinato il pro-
getto urbanistico, in linea con l’ur-
banistica di Le Corbusier e di Hilber-
sheimer.
La rottura tra i due avviene solo 
quando Piacentini fa un’altra ster-

irragionevole l’architettura raziona-
le –, Pagano gli aveva risposto con 
durezza su Casabella, nell’aprile del 
1931, parlando di «un brutto scher-
zo del troppo ragionare». Piacenti-
ni lamentava l’orizzontalità domi-
nante nella nuova architettura che 
escludeva la monumentalità neces-
saria negli edifici pubblici.
Pagano ebbe allora buon gioco 
a sottolineare che l’architettura 
moderna non aveva rifiutato la 
verticale né la monumentalità ci-
tando esempi convincenti come la 
stazione di Stoccarda, il Planetario 
di Düsseldorf, le opere di Fahren-
kamp, di Tessenow o di Sant’Elia. 
Non risponde invece all’obiezione 

più sostanziosa di Piacentini, quella 
che riguarda la fragilità delle archi-
tetture razionaliste dal punto di vi-
sta della costruzione e della manu-
tenzione.
«Lo scorso agosto – aveva scritto 
l’architetto romano – sono tornato 
a vedere le casette che nel 1927 fu-
rono costruite in Stoccarda, in oc-
casione di quella esposizione inter-
nazionale della casa (parla della fa-
mosa Weissenhof Colonie del 1927) 
e ho constatato come certe for-
mule allora lanciate con fanatismo 
quali dogmi della nuova arte hanno 
sballato in meno di quattro anni… 
A Berlino, nella Potsdammerplatz 
una casa costruita circa sei anni 

or sono… nuda e squallida come 
un uccello pelato, s’è in questi po-
chi anni ridotta assai malamente. 
Alcuni palazzi che le stanno vicini 
costruiti parecchi anni prima… 
con materiali buoni, si invecchiano 
bene, come il vino buono; la casa 
nuova invece è subito divenuta 
aceto».
Può meravigliare che, appena due 
anni dopo il botta e risposta tra De-
dalo e Casabella, Piacentini abbia 
chiamato Pagano a collaborare 
per la Città universitaria e certa-
mente non va esclusa dalle moti-
vazioni il desiderio di neutralizzare 
con questa alleanza con il più forte 
degli avversari, direttore di Casa-
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<< L’edificio dell’istituto di Matematica, disegnato da Gio Ponti

ra ci affascina e ci induce a riflettere.
Nel Rettorato Piacentini raggiunge 
probabilmente il suo risultato più 
alto nel campo della edilizia pub-
blica. Dopo un primo tentativo di 
puntare sulla verticalità, attraverso 
il volume, alto nove piani, del ma-
gazzino della biblioteca, si arrende 
in pieno alla temuta orizzontalità, 
o meglio interpreta l’orizzontali-
tà dominante come un mezzo per 
esaltare una verticalità concentra-
ta resa più intensa dalla forza del 
chiaroscuro, lasciando al solo por-
tico sporgente un carattere netta-
mente verticale e, mettendolo a 
contrasto con un volume orizzon-
tale che si estende per 120 metri, 
ottiene il risultato di un potente 
contrasto di scala e di una accen-
tuazione dell’ingresso ottenuta 
con il minimo sforzo: quattro pila-
stri collegati in alto da una sempli-
cissima cornice che continua ai lati 
e si adorna della laconica iscrizione 
«Studium Urbis».
Il senso delle proporzioni, l’omag-
gio alla matematica è ciò che unisce 
razionalisti e tradizionalisti nell’as-
sorbire lo spirito della modernità. 
Fra i tracciati regolatori esibiti da 
Le Corbusier e quelli nascosti di 
Piacentini e di Pagano le analogie 
non mancano. Qualcosa come un 
motivo di poche note giocato su 
un semplice meccanismo geome-
trico, basato sulla sovrapposizione 
di due quadrati e da un rettangolo 
aureo che nasce da questo slitta-
mento.  Più o meno lo stesso siste-
ma adorato da Le Corbù nella casa 
Schwob.

Il portico verticale, anzi verticalissi-
mo, si contrappone a un lungo insi-
stito silenzio o se preferite al ritmo 
da basso continuo dei corpi laterali, 
solcati da finestre collocate sotto 
una grande superficie piena, priva 
di qualunque aggettivazione plasti-
ca. Il chiaroscuro del portico, unica 
frattura della fascia nluminosa del 
muro, invita a entrare in un atrio di 
grande qualità spaziale, ritmato da 
una struttura a telaio illuminata da 
lucernai di vetrocemento che ricor-
da per molti aspetti il salone della 
Casa del Fascio di Como costruita 
poco dopo da Giuseppe Terragni.
Coincidenza certo casuale, che 
illustra però un momento di sor-
prendente convergenza, durato 
appena tre anni, tra i diversi modi 
di intendere la misura classica alla 

ricerca di una modernità italiana. 
Da quest’atrio, menomato recen-
temente dalle grandi vetrate ag-
giunte nella balconata superiore, 
e che sarebbe meritorio eliminare 
riconducendolo al primitivo splen-
dore, si entra nella Aula magna in 
cui ci troviamo. Qui Piacentini dà la 
misura della sua capacità di realiz-
zare spazi interni unitari di forte in-
tensità spaziale, in cui cioè lo spazio 
è modellato dalle pareti e acquista 
una consistenza visiva. Testimonia-
vano questa sua capacità le sale dei 
cinema Corso e Barberini, l’ingres-
so dell’Hotel Ambasciatori, l’atrio 
del palazzo di Giustizia di Milano.
In questa Aula magna certamente 
l’architetto ha puntato sulla sem-
plicità, sulle proporzioni armoniche 
delle parti, e sul forte effetto della 

zata, discrimina i razionalisti più 
rigorosi a vantaggio dei più docili 
al compromesso cercando di ade-
guarsi all’indirizzo che viene dalla 
Germania hitleriana e impone quin-
di il ritorno con discrezione agli ar-
chi e le colonne che Ojetti lo aveva 
accusato di aver eliminato dal lin-
guaggio della architettura.
La conclusione della sfida tra questi 
due grandi personaggi è ben nota. 
Pagano morirà prigioniero nel cam-
po di concentramento di Mauthau-
sen il 22 aprile del 1945 dopo aver 
combattuto nella Resistenza iscri-
vendosi al partito socialista clan-
destino, Piacentini morirà nel suo 
letto dopo aver trovato nell’Italia 
del dopoguerra un maestoso spa-
zio di sopravvivenza, completando 
per l’Anno Santo del 1950 lo sven-
tramento dei borghi e la costruzio-
ne di via della Conciliazione e della 
Cappella della Città universitaria.
Ma torniamo alla Città universita-
ria. Piacentini, a parte Pagano, trat-
ta i collaboratori più giovani come 
degli studenti, gli mette alle spalle 
Minnucci, grande e ubbidiente tec-
nologo, gli fa pagare dei viaggi di 
istruzione in Europa e in America 
e chiarisce con loro che il successo 
dell’operazione dipende non solo 
dalla qualità formale ma anche dal-
la qualità tecnologica e funzionale. 
Le direttive estetiche stabilite in una 
lettera del 1932 erano abbastanza 
restrittive, in particolare si parlava 
della proporzione verticale delle fi-
nestre, che non doveva allontanarsi 
dal rapporto di 2 a 3 e dell’opportu-
nità di non abbandonare del tutto 

l’uso dell’arco; raccomandazioni, 
specie la seconda, sistematicamen-
te disattese. L’unico arco nella Città 
universitaria è infatti quello colloca-
to da Ponti nella corte del suo istitu-
to di Matematica.
La liberalità di Piacentini si coglie 
in modo particolare nella facoltà 
di Botanica di Giuseppe Capponi, 
che adotta senza complessi il lin-
guaggio razionalista con un accen-
to personale che riguarda l’uso dei 
materiali. Come mai Piacentini si 
dimostra così permissivo in questo 
caso? La risposta va cercata proba-
bilmente nello strano rapporto di 
amicizia nato tra due personaggi 
così diversi. Commemorando la 
prematura scomparsa di Capponi, 
nel 1939, ecco cosa Piacentini scris-
se sulla sua rivista: «C’imbattemmo 
per la prima volta all’epoca della 
prima polemica sulla architettura, 
nel ridotto del Reale: io ero solo, lui 
con Pietro Aschieri. Ce ne dicemmo 
di tutti i colori: ovvero, per essere 
più esatto, io lo assalii violente-
mente, e lui, debbo riconoscerlo, si 
contentò signorilmente di parare 
i colpi, aggiungendo solo qualche 
piccolo a fondo, bene aggiustato. 
Poi divenimmo amici, amici prova-
ti: egli era allegro, schietto, arguto, 
molto signore, un compagno idea-
le, e profondamente buono. Ac-
canto a lui era sempre – nel lavoro e 
nella gioia – la sua cara e affettuosa 
Ines, giovane donna di valori ecce-
zionali, che si può dire sia stata crea-
ta da Dio per metterla vicina al suo 
Pino». Dove è finito qui il famoso ci-
nismo di Piacentini?

Gli altri edifici si dividono in due 
gruppi, quelli di tono più aulico sul 
fondale e sui due lati della piazza 
monumentale, ispirata dal modello 
della basilica cristiana, e gli altri edi-
fici che parlano tutti esplicitamente 
in prosa, accomunati dalla cortina 
in litoceramica. Tra i primi spicca, 
oltre al Rettorato, l’Istituto di Ma-
tematica di Ponti, in cui l’architetto 
milanese esprime liberamente la 
sua personalità, non del tutto spo-
gliata dal gusto neo-classico del 
Novecento milanese, e l’Istituto di 
Mineralogia di Michelucci, che gio-
ca sulla purezza geometrica dell’e-
redità  fiorentina.
Gli edifici del secondo gruppo obbe-
discono alla regola di un’uniformità 
senza monotonia, di un linguaggio 
condiviso che definisce una scena 
urbana unitaria senza personalismi. 
Qui è Pagano a dare il la con il suo 
Istituto di Fisica, di una sobria ele-
ganza che negli interni raggiungeva 
una grande raffinatezza. 
Michelucci, Foschini, Aschieri, Ra-
pisardi e Minnucci si adeguano a 
questo clima di semplicità e vesto-
no quel saio di litoceramica giallina
che obbedisce sia all’approccio au-
toritario di Piacentini, che vuole la 
sintonia con l’ambiente urbano di 
Roma, che l’orgoglio della mode-
stia, invocato da Pagano, (o, se si 
vuole, quel francescanesimo che 
lo stesso Piacentini, nel suo libro 
Architettura d’oggi, aveva rimpro-
verato al Razionalismo).
A conti fatti nel nuovo complesso 
edilizio ognuno rinuncia a qualcosa 
per ottenere un risultato che anco-
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Danilo Gentilozzi

Il gap tra domanda 
e offerta di lavoro

Sistema informativo Excelsior

L
o studio an-
n u a l e  d e l l a 
domanda di 
lavoro e dei fabbisogni professionali e 

formativi espressi dalle imprese è al centro di 
Excelsior, il sistema informativo per l’occupa-
zione e la formazione, realizzato a partire dal 
1997 dall’Unione Italiana delle Camere di Com-
mercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, 
in collaborazione con il Ministero del Lavoro e 
delle Politiche sociali e l’Unione Europea attra-
verso i contributi del Fondo Sociale Europeo.
Nel novembre 2015 è stato pubblicato Il lavoro 
dopo gli studi. La domanda e l’offerta di laurea-
ti e diplomati nel 2015, indagine sulle forze-
lavoro che escono dal mondo della scuola e 
dell’università per soddisfare, almeno in teo-
ria, le richieste delle imprese. Il rapporto pre-
senta alcuni dati statistici di Unioncamere, 
combinati con dati dell’Ufficio di Statistica del 
Miur, dell’Istat e di AlmaLaurea. L’indagine si 
sofferma sul confronto tra domanda e offerta 
di lavoro nel 2015; appare utile analizzare que-
sti risultati per capire in che modo le università 
sono attente alla domanda qualificata prove-
niente dalle imprese.

Laureati del 2015
Unioncamere ha stimato una “offerta netta” 
di laureati pari a 138mila in ingresso nel 2015 sul 
mercato del lavoro, di cui 86mila con Laurea 
Magistrale o Laurea Magistrale a ciclo unico e 
52.900 con titolo di Laurea. La maggior parte 
di questi laureati proviene dall’area umanisti-
ca (23,7%), con particolare indirizzo linguistico-
letterario; al secondo posto i laureati di indi-
rizzo economico-sociale (23,4%), seguiti dai 
laureati di Ingegneria e Architettura (18,8%). In 

quasi tutte le aree, il nu-
mero dei laureati di primo 
ciclo coincide con quello 

dei laureati di secondo ciclo, tranne che nei 
corsi di laurea dell’area scientifica (dove pre-
valgono i laureati di secondo ciclo) e nei corsi 
dell’area medica (dove c’è netta maggioranza 
dei laureati di primo ciclo).

Settori di lavoro e territori italiani con 
maggiori prospettive di assunzioni
Nel 2015 le assunzioni di lavoro previste dal-
le imprese italiane sono state 82.900 (+24,5% 
rispetto al 2014), di cui la maggior parte nel 

<< Il Rettorato della Sapienza Università di Roma, realizzato da Marcello Piacentini

grande nicchia affrescata da Sironi, 
che non si limita a decorare una del-
le pareti ma, attraendo su di sé l’at-
tenzione dell’osservatore, genera 
un movimento virtuale, un flusso 
dall’alto verso il basso, asseconda-
to dalle gradinate e dalla galleria.
Chi ha ascoltato dei concerti in 
questa sala, sa come l’acustica as-
secondi a sua volta questo moto 
discendente lasciando alla sugge-
stione della scena sironiana un ruo-
lo di riflettore sonoro che i colori 
e le figure arricchiscono con il loro 
enigma sovrapponendo alle parole 
degli oratori un alone iridescente.
«Quest’aula – scrive Margherita 
Sarfatti sulla Nuova Antologia – è 

tutta costruita sulla linea dell’onda 
acustica, seguendone rigorosa-
mente le curve e il ritmo. Felice ar-
dimento, tale ritmo auditivo si com-
pone ad armonia di ritmo anche 
visivo, come del resto è naturale, 
se si pensa a quelle leggi di rispon-
denza cosmica misteriosa e mistica, 
che esaltano e entusiasmano ogni 
spirito attento e pensoso. L’aula è 
molto semplice e schietta… l’affre-
sco di Mario Sironi occupa tutto il 
catino dell’abside. Così si direbbe se 
si trattasse di una cattedrale, e per 
vero questi termini finiscono spon-
tanei e adatti, perché l’aula ne ha un 
po’ il carattere e alcune forme».
L’affresco absidale che ha come sog-

getto L’Italia tra le Arti e le Scienze 
che finalmente sarà ricondotto alla 
forma originale senza più quei pu-
dori che ne avevano suggerito, negli 
anni Cinquanta, un pasticciato ade-
guamento, al quale va riconosciuto 
il merito di aver evitato la cancella-
zione voluta da una interpretazione 
discutibile dello spirito del tempo. 
Forse la sacralità di questo spazio, 
nell’intenzione degli autori, mirava a 
esprimere una sacralità politica che 
si è tragicamente allontanata, ma la 
sacralità è restata, libera di essere in-
terpretata, oggi, come sacralità del 
conoscere, sacralità dell’insegnare e 
dell’apprendere, sacralità del legge-
re e dello studiare.
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settore terziario dei servizi (62.200 
assunzioni, 75% del totale delle do-
mande). Il terziario è anche il setto-
re in cui la domanda di laureati è in 
spiccata crescita (+21,7% rispetto al 
2014), per cui la maggiore doman-
da di laureati comporta che anche 
in questo settore si è capita l’im-
portanza e il metodo che possono 
apportare i più istruiti dopo aver 
concluso il percorso universitario. 
Gli sbocchi dei laureati nel settore 
terziario riguardano, dopo i servizi 
di assistenza sociale per i privati, 
quelli maggiormente qualificati e 
tecnologici: servizi avanzati alle 
imprese (ricerca e sviluppo, marke-

ting, attività legali, contabilità), ser-
vizi informatici e servizi relativi alle 
telecomunicazioni. La digitalizza-
zione della società ha comportato 
il bisogno di una maggiore richiesta 
di professionisti nei settori dell’in-
gegneria informatica, delle tecno-
logie delle comunicazioni e dei nuo-
vi linguaggi social. La preparazione 
tecnico-scientifica delle università 
dovrebbe, quindi, basarsi sul nuo-
vo professionista quale punto di 
riferimento per un’ipotesi di figura 
professionale specifica per le im-
prese, con un’attenzione speciale 
alla formazione di persone capaci e 
competenti e con un intenso know-

how da mettere a disposizione.
In previsione, i laureati trovano 
minore spazio nel settore dell’in-
dustria manifatturiera, dove il 
numero maggiore di assunzioni 
riguarda posizioni relative all’im-
plementazione e all’utilizzo di 
macchinari, attrezzature e mezzi di 
trasporto, strumentazioni di preci-
sione e tutto il settore elettronico e 
delle costruzioni.
In 6 casi su 10 un neolaureato sarà 
assunto nel Nord del Paese (61,9%), 
principalmente in Lombardia, Emi-
lia-Romagna e Veneto. Centro e 
Mezzogiorno si dividono il restante 
40% delle assunzioni senza arrivare, 
in entrambi i casi, al 20%. Il Lazio è 
la regione dell’Italia centrale dove 
i laureati possono trovare più spazi 
occupazionali, visto che concentra 
più della metà delle assunzioni di 
coloro che hanno ottenuto un tito-
lo universitario (60,9%). Nel Sud, i 
laureati di Campania, Puglia e Sicilia 
hanno qualche chance in più, anche 
se il problema vero del Mezzogior-
no non è tanto la disoccupazione, 
quanto lo scarso numero di im-
prenditori intenzionati a investire 
nel territorio.
Una buona notizia è che nel 2015 
in tutte le macro-aree territoriali 
sono aumentate le assunzioni di 
laureati: + 22,5% Nord-Est; + 23,1% 
Nord-Ovest; + 29,8% Centro; + 24,4% 
Sud e Isole. Davanti, dunque, a uno 
scenario destinato a consolidarsi, 
tutti i sistemi produttivi iniziano a 
rafforzare la propria forza-lavoro 
puntando su capitale umano di alta 
formazione. 

Le preferenze delle imprese: 
genere, esperienza professionale, 
età, anni di studio
Le imprese italiane tendono a pre-
ferire alcuni candidati rispetto ad 
altri sulla base di alcune precise in-
dicazioni e caratteristiche tali che 
la domanda di lavoro a volte risul-
ta molto qualificata rispetto alle 
reali possibilità del candidato. Ciò 
è dovuto al fatto che negli ultimi 
anni l’offerta di lavoro è aumenta-
ta anche in conseguenza della crisi 
economica che ha portato molte 
persone a dover cercare una nuo-
va occupazione. Le caratteristiche 
per la ricerca del personale riguar-
dano quattro elementi analizzati 
dall’indagine Excelsior, che aiutano 
a capire come le imprese scelgono 
i candidati.
In Italia si va progressivamente af-
fermando la parità di genere nella 
scelta di candidati. L’81% degli im-
prenditori intervistati ha dichiarato 
di non esprimere una preferenza 
(nell’indagine precedente era il 
75,2%), mentre la percentuale ri-
masta si è equamente divisa tra la 
richiesta di uomini (10%) o di don-
ne (9,2%). La percentuale di donne 
scelte dalle imprese sale nel caso di 
occupazioni di carattere medico, 
nell’insegnamento, nei settori affe-
renti all’attività linguistica (tradu-
zione e interpretariato). 
Nel 2015, due imprese su tre in 
previsione di assumere laureati ri-
chiedono espressamente un’espe-
rienza professionale pregressa o 
specifica nel settore in questione. 
Tale richiesta sale di importanza ri-

spetto al 2014, tanto che è diminui-
ta la quota di assunzioni di laureati 
senza esperienza o con una gene-
rica esperienza di lavoro. I settori 
in cui si richiede un’esperienza si-
gnificativa pregressa sono l’ambi-
to psicologico, l’ambito medico e 
odontoiatrico e l’ambito letterario 
e filosofico (9 casi su 10).
Per quanto riguarda l’età, nel 2015 
le imprese hanno previsto di assu-
mere un under 30 su tre (34,6%), 
percentuale che tende a diminui-
re rispetto all’anno precedente. 
Ciò comporta che non si riducono 
le opportunità per chi è sotto i 30 
anni, quanto che le imprese tendo-

no ad assumere persone con un’e-
sperienza pregressa. Per il 42,4% 
degli imprenditori intervistati, il 
requisito dell’età è indifferente, 
specialmente per le qualifiche ri-
guardanti gli indirizzi “statistico” e 
“scientifico, matematico e fisico”. 
Quest’ultimo settore è quello in 
cui gli imprenditori tendono a sce-
gliere gli under 30. Le professioni 
in cui sono più richiesti i quasi tren-
tenni sono le attività di marketing 
(addetto marketing e tecnico pub-
blicitario), il settore bancario (ad-
detto allo sportello o tecnico del 
settore), la gestione dell’impresa 
(consulenza, gestione aziendale, 

Fonte: Excelsior 2015 su dati Miur e AlmaLaurea

1. Offerta netta laureati per area disciplinare - anno 2015

Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro, Excelsior 2015

2. Assunzioni di laureati programmate dalle imprese nel 2015
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addetto alla contabilità, gestione 
finanziaria) e l’information techno-
logy (tecnico dei linguaggi di pro-
grammazione, progettista softwa-
re, tecnico informatico).
Infine, più della metà delle assun-
zioni previste nel 2015 potrebbe 
aver riguardato i giovani laureati 
appena usciti dal sistema formati-
vo. Ben 6 imprese su 10 potrebbe-
ro aver preferito i neolaureati nei 
seguenti indirizzi: statistico, sani-
tario-paramedico, politico-sociale, 
psicologico, ingegneria civile e am-
bientale. Ampi spazi ai neolaureati 

sono stati previsti nelle professio-
ni dell’information technology e 
nel mondo sanitario: le professio-
ni maggiormente richieste dalle 
aziende sono il progettista di sof-
tware e l’infermiere, per i quali il 
requisito principale è aver appena 
concluso gli studi universitari.

Il fabbisogno occupazionale delle 
imprese
Il fabbisogno di laureati delle im-
prese, nel 2015, si è rivolto alla ricer-
ca di persone con laurea di secon-
do livello, specialmente nel campo 

scientifico e giuridico. Negli altri 
settori di studio, le imprese si sono 
“accontentate” anche di laureati di 
primo livello. 
La preferenza per i laureati “trien-
nali” è in costante aumento (+30,5% 
rispetto al 2014) e ha riguardato i 
settori di studio dell’insegnamen-
to, della psicologia, della biologia e 
delle professioni sanitarie-parame-
diche.
Nel grafico 2 appare una piccola 
quota di assunzioni programmate 
dalle imprese nell’area giuridica. 
Per questa area specifica, l’impie-
go come lavoro dipendente non è 
il più frequente e naturale sbocco 
lavorativo.

Contratti per nuove assunzioni 
In quest’ambito una grande impor-
tanza è da attribuire alle norme del 
Jobs Act, che hanno dispiegato i 
loro effetti a partire dalla seconda 
metà del 2015. Le previsioni di as-
sunzione di laureati a tempo inde-
terminato sono passate dal 33% del 
2014 (29.100 assunzioni) al 46% del 
2015 (42.500). Per il 2015, dunque, 
più della metà dei laureati è entrata 
nel mercato del lavoro con un con-
tratto a tempo indeterminato. I lau-
reati in Ingegneria sono quelli che 
hanno avuto maggiori possibilità 
di assunzione con questa tipologia 
contrattuale.
La seconda modalità maggiormen-
te prevista, anche questa grazie 
al Jobs Act, è l’apprendistato. Nel 
2015 le assunzioni previste con 
questa forma contrattuale hanno 
interessato il 9,5% della domanda 

di lavoro, quota in riduzione dello 
0,6% rispetto all’anno precedente. 
I vantaggi previsti dall’ultima rifor-
ma del mercato del lavoro alle im-
prese che assumono attraverso il 
contratto a tempo indeterminato 
hanno di fatto bloccato lo svilup-
po dell’apprendistato, che rimane 
comunque uno strumento in gra-
do non solo di far entrare i giovani 
nel mercato del lavoro, ma anche di 
formare professionalmente. 
Gli indirizzi di laurea che prevedo-
no l’inserimento dei giovani con 
contratto di apprendistato sono 
Statistica e Ingegneria elettronica 
e dell’informazione.  

Soft skills richieste ai laureati oltre 
quelle specifiche della professione
Il sistema Excelsior dedica una par-
te dell’indagine alle competenze 
trasversali che le imprese richiedo-
no in aggiunta a quelle specifiche 
della professione e che si caratte-
rizzano per essere capacità attitu-
dinali e professionali in grado di ri-
spondere ai problemi che sorgono 
durante l’attività lavorativa.
L’indagine ha evidenziato che la 
competenza trasversale maggior-
mente richiesta dalle imprese è la 
capacità comunicativa scritta e orale 
(communication skill, public speak-
ing), ritenuta molto importante per 
più della metà delle assunzioni di 
laureati previste nel 2015. 
Altre soft skills importanti sono 
la capacità di lavorare in gruppo 
(team working, team building) e 
la capacità di risolvere i problemi 
(problem solving). 

La capacità di lavorare in autono-
mia e la flessibilità o adattamento 
sono piuttosto richieste dalle im-
prese, mentre minore importanza 
hanno l’intraprendenza, la creati-
vità, la pianificazione, il coordina-
mento delle attività e la capacità di 
utilizzare internet. Vengono inseri-
te tra le soft skills anche l’attitudine 
al risparmio energetico e l’impatto 
ambientale, che però hanno avuto 
un ruolo marginale nelle richieste 
delle imprese.
Le competenze si sostanziano in 
base al maggior impatto che hanno 
avuto in alcune professioni e meno 
in altre. La capacità comunicativa 
scritta e orale è molto richiesta per 
chi svolge la professione di inse-
gnante o formatore, mentre l’intra-
prendenza e la creatività sono più 
appannaggio dei laureati dei vari 
indirizzi di ingegneria. 
Una vera e propria competenza tra-
sversale, intesa nel senso di com-
petenza valida per tutti i laureati e 
per tutte le professioni, è la compe-
tenza digitale, ovvero la capacità di 
comunicare e identificarsi nei nuovi 
linguaggi tecnologici (media e pro-
grammazione). 

Difficoltà nel reperimento dei laureati  
Il vero problema, che anche Union-
camere sottolinea nell’indagine, è 
il disallineamento tra domanda e 
offerta di lavoro. Per il 2015, gli im-
prenditori hanno stimato al 22,3% 
le domande di lavoro di difficile re-
perimento; il motivo principale è il 
gap di competenze (38%), collega-
to alla formazione non adeguata, 

alla mancanza di esperienza o di 
caratteristiche personali adatte 
allo svolgimento della professione 
(40 assunzioni mancate su 100 pre-
viste). 
Il secondo motivo è il gap di offerta 
(34,5%), quando la figura è molto 
richiesta e c’è scarsità sul mercato 
o quando mancano le strutture che 
formino la specifica/nuova profes-
sione (35 assunzioni mancate su 
100). Infine, il terzo motivo è il gap 
di aspettative (23,5%), che si verifi-
ca quando i candidati hanno aspet-
tative superiori rispetto a ciò che 
viene loro offerto o sono poche le 
persone interessate a esercitare la 
professione (24 assunzioni manca-
te su 100). Altri motivi di minore im-
portanza sono al 4%.
Le assunzioni di laureati più “intro-
vabili” nel 2015 sono state quelle di 
studenti usciti dai corsi di ingegne-
ria elettronica e dell’informazione, 
e dai corsi di laurea dell’indirizzo 
scientifico, matematico e fisico. 
Le prime tre professioni in cui sono 
introvabili i laureati sono: l’analista 
di procedure informatiche; il pro-
gettista di sistemi integrati per la 
gestione dei processi industriali; il 
consulente di gestione aziendale.
Come superare il gap di competen-
ze? Excelsior indica due attività: svi-
luppare le attività di orientamento 
per avvicinare i giovani verso am-
biti di lavoro molto ricercati dalle 
imprese; potenziare i percorsi for-
mativi per far acquisire agli stessi 
giovani il giusto bagaglio formati-
vo ed esperienziale utile per avere 
maggiori chance di occupazione.

3. Assunzioni di laureati programmate nel 2015 ritenute dalle imprese 
di difficile reperimento, secondo la motivazione (composizione percentuale)

Gap di 
competenze

Gap di aspettative

Gap di offerta

Altri motivi
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Antonio Petagine
Coordinatore dei corsi Jump 

della Fondazione Rui

L’ingresso nel mondo 
del lavoro 

Progetto Jump

J
ump (Job-Uni-
versity Matching 
Project)  è  un 
progetto for-

mativo della Fondazione 
Rui, concepito con l’idea che quanto uno stu-
dente impara all’università è importante, ma 
non basta. Per prepararsi al meglio all’ingresso 
nel mondo del lavoro e nella vita adulta in gene-
rale, è altrettanto importante coltivare le pro-
prie qualità umane e sviluppare competenze 
come leadership, comunicazione, capacità di la-
vorare in gruppo: ovvero le cosiddette soft skills. 
Partito nel 2003-2004, Jump è stato attivato in 
sei diverse città italiane, in 14 Residenze Uni-
versitarie della Fondazione Rui, coinvolgendo 

ogni anno oltre 500 partecipanti 
(di cui un terzo fuori sede) e 160 

docenti. Il progetto si av-
vale del patrocinio dell’U-
niversità Cattolica e del 
Politecnico di Milano e 
nella sua faculty compren-

de non solo docenti universitari, ma anche 
trainer, esperti di psicologia e pedagogia, re-
sponsabili delle risorse umane, testimonial dal 
mondo aziendale. 
Il comitato scientifico del progetto è com-
posto da docenti universitari di particolare 
importanza: presidente è Cristina Masella, 
direttrice del Dipartimento di Ingegneria Ge-
stionale del Politecnico di Milano; altri membri 
sono Giampio Bracchi (Presidente della Fon-
dazione Politecnico di Milano), Franco Anelli 
(rettore Università Cattolica), Alessandro Fi-
nazzi Agrò (già rettore dell’Università di Roma 
Tor Vergata), Carmelo Vigna (Università Ca’ 
Foscari di Venezia), Sandro Castaldo (docente 
della Bocconi e presidente dell’Associazione 
Alumni della Fondazione Rui) e Roberto Otto-
boni (docente Politecnico di Milano).
In questi anni sono stati coinvolti oltre 300 
relatori, tra docenti e professionisti, tra cui ci-
tiamo: Alberto Castelvecchi (Università Luiss 
Guido Carli di Roma), Ugo De Siervo (giudice 
costituzionale, direttore dell’Istituto per la 
Pace di diritto internazionale), Anna Zattoni 
(Valore D), Lucio Caracciolo (direttore della 
rivista Limes), Silvano Petrosino (Università 
Cattolica di Milano). Tra le collaborazioni, si 
è sviluppata in particolare quella con Elis Cor-
porate School (istituzione per la formazione 
professionale superiore, che vede tra i suoi 
consorziati Accenture, Enel, Eni, Ibm, Sky, Te-
lecom, Wind, Vodafone, Hp) e con la Business 
School Escp Europe. 

I bisogni formativi 
Tra i bisogni formativi degli stu-
denti, ce n’è uno particolarmente 
importante: acquisire la capacità di 
ascoltare se stessi e gli altri. Gli anni 
dell’università sono favorevoli per 
riflettere criticamente su se stessi 
e sul mondo che ci circonda. Nelle 
lezioni si cerca sempre di mostrare 
come la capacità di riflettere sulle 
spinte profonde delle proprie azio-
ni e sull’architettura complessa 
della nostra umanità serve adesso 
e serve per il futuro. Gli studenti 
colgono che quello che fanno non è 
mera tecnica, ma ha un forte impat-
to con l’esistenza concreta.
Purtroppo c’è una tendenza a con-
centrare lo sguardo su obiettivi a 
breve termine. Questa strategia si 
rivela fallimentare perché nel lun-
go periodo produce un senso di in-
soddisfazione, e nel breve periodo 
mette in difficoltà il neo-laureato 

nel suo affacciarsi alla vita adulta: 
egli è molto formato a livello tec-
nico, ma non sempre pronto ad af-
frontare con successo le difficoltà 
che nascono dall’assunzione delle 
proprie responsabilità. 

Quello che l’azienda cerca nel 
laureato
Molte ricerche sul mondo del lavo-
ro evidenziano l’esistenza di un for-
te gap tra le competenze richieste 
dalle imprese e quelle possedute 
dai neolaureati. 
L’esperienza concreta nell’eserci-
zio della professione mostra che, in 
numerosi casi, i problemi più difficili 
da affrontare non sono di natura pu-
ramente tecnica. A sollecitare quo-
tidianamente la giornata di lavoro 
di un professionista non sono forse 
problemi di sensibilità morale e re-
lazionale, di affidabilità, di cattiva 
comunicazione o di scarsa capacità 

di gestire le emozioni, ben più che 
questioni meramente “tecniche”? 
La competenza specifica è molto im-
portante. Però la differenza, a parità 
di competenze tecniche, la fa quello 
che si è e che si decide di essere: il 
modo di essere e vivere da uomini, le 
capacità relazionali e umane.

Perché seguire un corso Jump?
L’obiettivo di Jump è di suscitare 
negli studenti uno sguardo roton-
do sul mondo della professione 
e contribuire all’integrazione del 
sapere accademico con le dinami-
che proprie del mondo del lavoro. 
Occorre che gli studenti diventino 
consapevoli del fatto che non ba-
stano le competenze tecniche per 
lavorare bene e non bastano i suc-
cessi professionali per essere felici. 
Per raggiungere tale obiettivo, il 
progetto si articola in tre grandi 
aree: 

<< Un incontro Jump. Sulla destra, 
Antonio Petagine

Il percorso
Jump
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Paolo Boccardelli 
Direttore della Luiss Business School

Equis

Certificazione per la 
Luiss Business School

C
on la certifi-
cazione in-
ternazionale 
Equis (Euro-

pean Quality Improvement System), ricono-
scimento della qualità generale della propria 
offerta formativa nel settore Business e Ma-
nagement, la Luiss Business School è entrata 
nell’élite della business education. Attualmen-
te, la certificazione Equis è riconosciuta solo a 
150 istituzioni, ovvero all’1% delle 15 mila busi-
ness school nel mondo impegnate nella forma-
zione manageriale.
Per la prima volta in Italia una business school 
riesce ad accreditare l’intera filiera accademi-
ca dei programmi di management: dalla lau-
rea triennale fino alla formazione executive e 
custom, passando per le lauree magistrali, il 
dottorato di ricerca, i master specialistici ed i 
programmi Mba.
Equis è un riconoscimento internazionale al 
processo di sviluppo istituzionale e di cambia-
mento di un’istituzione formativa, applicato 
nello specifico al settore business e manage-
ment: valuta le istituzioni nel loro comples-
so, quindi non solo i programmi ma tutte le 
attività e unità delle stesse, inclusi ricerca, e-
learning, executive education e business com-
munity, implicando un processo di continuo 
miglioramento degli standard qualitativi. Il 
raggiungimento di questo obiettivo di lungo 
termine è stato fortemente voluto e sostenu-
to da tutti i nostri stakeholder in un comune 
impegno di sviluppo.

Gli elementi distintivi
Il primo elemento distintivo che ha portato 
all’accreditamento internazionale è legato 

all’intenso rapporto con 
le aziende, sovente rea-
lizzato anche attraverso il 
loro coinvolgimento atti-

vo nei Corporate Advisory Board, comitati misti 
accademico-aziendali preposti all’innovazione 
dei programmi allo scopo di formare risorse del 
tutto in linea con le reali esigenze delle aziende 
e con le tendenze del mercato del lavoro.
Il secondo elemento distintivo ha riguarda-
to una prospettiva multidisciplinare basata 
su un’estensione dei rapporti con le aziende 
grazie alla creazione dei Lab, destinati a garan-
tire agli allievi un’esperienza formativa ope-
rativa basata su temi rilevanti: il Big Data Lab, 
per approfondire i temi di Big Data Analytics 
e Business Intelligence, realizzato insieme ad 
Oracle; AdVenture, per offrire un luogo dove 
incubare idee di business e spingere all’im-
prenditorialità; Soft Skills Lab, per aiutare gli 
allievi a rafforzare componenti essenziali quali 

<< Gruppo di lavoro Jump

• corsi interdisciplinari; 
• percorsi tematici; 
• coaching. 
Jump risponde così a tre esigenze 
fondamentali: 
• potenziare le capacità relazionali 

dello studente, radicate attorno 
ad una visione armonica della per-
sona umana e dei suoi principi; 

• integrare il sapere teoretico uni-
versitario con contenuti appli-
cativi professionali, trasmessi 
spesso con il metodo dei casi o 
dei giochi; 

• offrire allo studente il supporto 
di un orientamento professiona-
le personalizzato e di qualità. 

In sintesi, per accedere adeguata-
mente al percorso formativo, ven-
gono seguiti ogni anno due corsi 
interdisciplinari della durata di 20 

ore ciascuno e, nei Collegi in cui 
vengono attivati, dei percorsi te-
matici molto utili per la formazione 
specifica per facoltà. Il ciclo di studi 
è triennale ed è strutturato in 6 mo-
duli, corrispondenti a 2 Cfu per ogni 
anno accademico. Al termine del 
percorso, si riceve un attestato di 
partecipazione: il comitato scienti-
fico valuta l’attività didattica e rila-
scia il diploma a ogni studente che 
ha completato il triennio. 
Inoltre, in collaborazione con la 
cattedra di Psicologia del lavoro 
dell’Università Cattolica, è stato 
messo a punto un questionario di 
autovalutazione, da intendersi non 
come giudizio competitivo su qual-
che prestazione o come voto, ma 
come capacità di autoconoscenza 
e di autoesplorazione, per impara-

re a chiedersi concretamente come 
si è e come ci si porge nei confronti 
degli altri, su quali aspetti della pro-
pria personalità puntare o su quali 
lavorare. 
Chi lo desidera, può proseguire il 
progetto Jump frequentando mo-
duli specifici per studenti di corsi di 
laurea magistrale, mirati ad affron-
tare le sfide del futuro professiona-
le e familiare.
Ogni anno viene celebrata, in modo 
alternato nelle due sedi principali 
dei corsi (Roma e Milano) l’inaugu-
razione dell’anno accademico dei 
corsi Jump con un evento aperto 
a tutti. L’ultimo evento si è svolto 
a Roma lo scorso 30 novembre, 
nell’Università di Roma Tre, con un 
convegno dedicato al tema delle mi-
grazioni e con la partecipazione del 
giornalista Dario Fabbri della rivista 
di geopolitica Limes, esperto dei 
rapporti tra Europa e Medio Orien-
te. All’interno dell’evento, Alessan-
dro Finazzi Agrò ha consegnato il 
diploma Jump ad alcuni studenti 
che hanno concluso il loro percorso 
triennale all’interno del progetto.
Dopo più di un decennio di attività, 
è possibile affermare che in diversi 
contesti professionali si comincia a 
prendere in considerazione la pre-
senza di attività come Jump nel cur-
riculum del neolaureato. L’obietti-
vo, naturalmente, non è quello di 
raggiungere un semplice ricono-
scimento formale, bensì una presa 
di coscienza sempre più chiara del 
plus formativo reale degli studenti 
universitari che hanno frequentato 
Jump. 
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Cristina Messa

La contaminazione 
delle conoscenze

Intervista a Cristina Messa
Rettore dell’Università di Milano BicoccaI

n questa intervista, 
Cristina Messa con-
ferma il  successo 
di Expo e affronta 

anche i temi del rappor-
to atenei-imprese e della 
contaminazione fra saperi 

Qual è stato il patrimonio 
che l’esperienza di Expo 
ha lasciato all’Università 
Bicocca?
Expo Milano 2015 prima 
di tutto ha rappresenta-
to la grande occasione, 
unica, di incontrare l’in-
tero mondo a pochi passi 
di distanza e di poter di-
mostrare a tanti sogget-
ti interessati al mondo 
scientifico e alle appli-
cazioni della scienza – da 
quelle economiche a quelle industriali – che 
cosa poteva fare Milano e, nello specifico, la 
nostra Università. Grazie ad Expo ci siamo fatti 
conoscere, anche perché avevamo uno spazio 
riservato alla Bicocca nel cluster “Isole, Mare, 
Cibo”, nell’ambito della convenzione che da 
anni abbiamo con le isole Maldive. Il frutto di 
questo impegno si è tradotto in una serie di 
contratti, collaborazioni con imprese e con 
soggetti istituzionali di varie parti del mondo 
che stiamo portando avanti adesso, quindi 
nell’aver stabilito una rete di rapporti impor-
tanti. Il secondo risultato è che la maggior par-
te dei nostri studenti è andata ad Expo, e qua-
si 12 mila sono tornati più volte, grazie anche 
all’offerta da parte dell’Università di biglietti 
di ingresso a tariffa agevolata. Credo che Expo 
sia stata una macchina che ha funzionato, che 

ha raggiunto gli obietti-
vi che si era prefissata, in 
prima istanza come nu-
mero di visitatori. Tut-
tavia, poiché al mondo 
della ricerca interessa-
no i contenuti e lo svol-
gimento dei temi della 
sostenibilità in maniera 
più approfondita e uni-
versale, Bicocca – come 
altri atenei, imprese e 
centri di ricerca – è in-
tervenuta con molte ini-
ziative: 78 eventi, di cui 
40 nel sito espositivo. 
In una recente indagi-
ne condotta dal nostro 
Ateneo è emerso che gli 
studenti che hanno par-
tecipato più numerosi 

sono quelli di sociologia, 
di economia e delle materie umanistiche, e 
che l’esperienza di Expo ritorna nei loro studi, 
essendo stata molto formativa.

Quali iniziative avete promosso?
Abbiamo investito – con il finanziamento di die-
ci assegni dedicati ai temi dell’Expo – in proget-
ti che hanno prodotto idee innovative, presen-
tando in differenti occasioni una parte di questi 
lavori, che non consistevano soltanto nel fare 
ricerca ma nel diffondere i risultati portandoli a 
un livello di comunicazione il più possibile allar-
gato. Nel dopo-Expo, abbiamo reinvestito con 
cinque nuovi assegni di ricerca nei progetti che 
hanno conseguito i risultati più rilevanti. Come 
ateneo abbiamo inoltre indagato l’aspetto so-
ciologico, relativo al capitale umano, generato 
da Expo e abbiamo cercato di capire, durante 

la leadership, il team building, la mo-
tivazione, il change management, 
solo per citarne alcuni. Questo sfor-
zo va nella direzione dell’innova-
zione dei programmi e delle meto-
dologie di insegnamento finalizzati 
anche a una migliore occupabilità.
Il terzo elemento distintivo dell’ac-
creditamento, valutato sopra gli 
standard richiesti, è il lancio di Ers 
Hub (Ethics, Responsibility, Sustai-
nability), costituito allo scopo di 
diffondere in modo concreto i temi 
dell’Etica, della Responsabilità So-
ciale e della Sostenibilità al fine di 
assicurare sempre l’equilibrio tra 
crescita del business e sviluppo so-
ciale. Ers Hub sta occupando uno 
spazio sempre maggiore nel nuovo 
modello formativo, sia grazie alle 
partnership con imprese sociali e 
all’intensificarsi di attività ad alto 

valore etico, sia grazie al suo inse-
rimento fra gli insegnamenti obbli-
gatori della Luiss Business School.

Formazione e innovazione
Le profonde innovazioni realizza-
te a livello di programmi, meto-
dologie, community hanno come 
obiettivo primario quello di offrire 
agli studenti un’esperienza forma-
tiva forte e distintiva, spostando 
l’attenzione e le energie sul vero 
obiettivo dell’azione strategica 
della Luiss Business School: la tran-
sizione studio-lavoro che inizia già 
all’interno della Scuola, durante lo 
svolgimento dei corsi. L’impatto 
delle business school sull’occupa-
zione degli studenti è molto alto. 
Attraverso le esperienze di project 
working in azienda, il 90% dei nostri 
studenti trova lavoro già durante 

i corsi di studio. È essenziale che 
il passaggio dallo studio al lavoro 
sia un percorso naturale. Per que-
sto la Business School della Luiss 
punta sui corsi specialistici e anche 
sull’apporto di corsi rivolti all’ac-
quisizione di life skills, termine più 
adatto a indicare le competenze 
trasversali spendibili in più settori 
strategici rispetto a quello basilare 
di soft skills, e di professionalism, 
ovvero della capacità di inserirsi in 
un contesto professionale avanza-
to sin dal primo giorno di lavoro.
Le sfide poste di fronte a istituzioni 
impegnate nella business education 
sono fortemente internazionali 
e competitive. Per questo, il pro-
cesso che ha portato all’accredita-
mento Equis ha rappresentato l’op-
portunità di una profonda opera di 
cambiamento e di innovazione. 
Un’ultima notazione riguarda gli 
elementi che mancano alle busi-
ness school italiane per competere 
al meglio nel mercato internazio-
nale. Esse devono sforzarsi di in-
trodurre contenuti e metodi inno-
vativi nella formazione. In Italia, 
infatti, esiste una fascia di popola-
zione professionale, come quella 
degli amministratori delegati, che 
non è ancora raggiunta dalla for-
mazione specifica di competenza 
delle business school. Si sta lavoran-
do per sopperire a tale mancanza e 
si può supporre che nel giro di 5-10 
anni anche le nostre business scho-
ol saranno in grado di formare que-
sta nuova categoria di dirigenti.
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<< L’Università Bicocca dall’alto
versità è sempre stata considerata 
una terza missione. Occorre andare 
un po’ oltre il concetto della terza 
missione.

A questo proposito, Bicocca ha dot-
torandi di ricerca in azienda? 
Rientrano in questo approccio. Da 
quasi quindici anni abbiamo espe-
rienze di collaborazione con Pirelli 
sui dottorandi, prevalentemente in 
Scienza dei materiali o discipline af-
fini. Nell’ambito dei dottorati, l’at-
tività lavorativa non contrasta con 
quella scientifica (infatti, i dottorati 
hanno continuato a pubblicare i 
loro lavori), ma si tratta di iniziati-
ve realizzabili con grandi aziende 
come Pirelli, che ha le strutture per 
farlo. Quando invece si è a contat-
to con il mondo delle pmi, è neces-
sario trovare il soggetto che può 
garantire la formazione del dot-
torando. Occorre superare alcuni 
ostacoli burocratici che purtroppo 
ancora persistono, ma l’idea secon-
do me è valida.

Come ha affermato il Capo dello 
Stato, arte, cultura e scienza devo-
no essere parte di una visione com-
plessiva. È d’accordo con questa 
visione?
È un aspetto che condivido profon-
damente e, comunque, è quello 
che sta facendo il mondo. Se guar-
diamo agli esempi stranieri, ai paesi 
che stanno investendo moltissimo 
in questo campo e con successo 
– non soltanto in Europa, ma an-
che nella Corea del Sud, negli Stati 
Uniti, etc. – emerge che questo ap-

proccio ha un impatto socio-econo-
mico fondamentale. 

La contaminazione delle conoscen-
ze è la sfida delle generazioni future.
Uno degli argomenti che stanno 
discutendo maggiormente orga-
nismi come Science Europe è l’in-
terdisciplinarità. Oggi il tema sta 
trovando un po’ di spazio anche in 
Italia, dove la situazione è ancora 
più cristallizzata perché nell’acca-
demia vediamo dei settori scientifi-
co-disciplinari, creati molti anni fa, 
che oggi non hanno più una vera e 
propria corrispondenza con la real-
tà. Tuttavia il reclutamento conti-
nua ad avere questi paletti. Anche 
il programma Horizon 2020 va oltre 
la singola disciplina. A mio avviso, 
questo aspetto interessa in primo 
luogo le università, che dovrebbe-
ro trovare un compromesso tra la 
fornitura delle competenze specifi-
che della disciplina e la capacità di 
saper sconfinare oltre il perimetro 
di quella disciplina. 
Quanto agli studenti, abbiamo re-
gistrato un successo veramente 
incredibile, con i corsi strapieni, 
per il nostro progetto Bbetween, 
finalizzato all’accrescimento e alla 
valorizzazione delle competenze 
trasversali (arte, cultura, lingue, 
cinema, teatro, fotografia): agli 
studenti che frequentano viene ri-
lasciata una certificazione, ricono-
sciuta nel diploma supplement. 

Le università devono essere sem-
pre più competitive, sia nell’ambito 
della didattica, sia in quello della ri-

cerca, ma la competitività passa an-
che per la disponibilità di fondi, che 
invece sono sempre più esigui. Il 21 
marzo scorso, giornata della “Pri-
mavera delle Università”, gli atenei 
lombardi hanno promosso tutti in-
sieme un dibattito aperto a studen-
ti e famiglie, proprio alla Bicocca. 
Qual è stata la sfida di quell’evento?
La vera sfida è stata quella di riu-
scire, in quella occasione che io 
considero l’inizio di un percorso, 
a risvegliare nel cittadino un mini-
mo di interesse sul tema “Che cosa 
è l’università oggi? Che cosa ci si 
aspetta dall’università oggi?”. Nel 
contempo, abbiamo voluto far ca-
pire che, anche a patto di cambia-
re alcune cose che devono essere 
cambiate, se si ritiene che l’univer-
sità sia un punto importante per lo 
sviluppo e l’innovazione del paese, 
allora bisogna iniziare a fare anche 
un po’ i conti, perché i conti adesso 
non reggono. Oggi la singola uni-
versità funziona se c’è un sistema 
universitario intorno. In caso con-
trario, il rischio, anche in vista della 
ventilata riduzione dei fondi euro-
pei, è che si crei un problema di so-
stenibilità finanziaria su tante aree, 
anche sull’alta formazione. Aggiun-
go che, nella giornata del 21 marzo 
abbiamo voluto dare anche un se-
gnale per combattere una diffusa 
sfiducia nel sistema universitario, 
che paga anni di scarso o strumen-
tale interesse della politica e gli ef-
fetti di una comunicazione spesso 
inadeguata. 

Fabrizia Sernia

una giornata post-Expo organizza-
ta alla Triennale, se l’Esposizione 
universale avesse influenzato qual-
cosa nelle abitudini alimentari dei 
giovani. Ovviamente l’impatto è li-
mitato, ma è emersa un’attenzione 
maggiore al sistema di produzione 
dei cibi, agli sprechi alimentari e alle 
etichette. Stiamo cercando di va-
lorizzare tutto quello che è stato il 
risultato dell’evento.

La capacità di creare un collega-
mento fra tessuto imprenditoriale e 
ricerca scientifica, viene spesso au-
spicata dalle alte cariche dello Sta-
to. Qual è la sua opinione?

Credo che imprese e mondo della 
ricerca non debbano più relazio-
narsi come soggetti che si scambia-
no servizi – e che quindi su commis-
sione portano a termine l’uno per 
l’altro specifici obiettivi, quando 
il prodotto è già pronto o ci sono 
particolari bisogni – ma come strut-
ture che programmano la ricerca. 
Bisogna ricominciare ad avere una 
visione comune su alcuni temi e in 
base a collaborazioni, più o meno 
storiche, magari già in atto, deci-
dere dove investire e quale ricerca 
fare, nel reciproco rispetto delle 
competenze. L’idea delle compe-
tenze si era un po’ deformata, con 

un’industria che accusa l’università 
di fare ricerca solo per le pubblica-
zioni scientifiche e un’università 
che accusa l’industria di fare ricer-
ca di basso livello. È un approccio 
che deve essere superato, nel sen-
so che c’è una ricerca che ha valo-
re e ha impatto sulle imprese, sul 
prodotto e su cose che sono fuori 
dalle pubblicazioni scientifiche, 
ma deve essere fatta in condizioni 
paritarie, ovvero in condizioni in 
cui si definisce insieme il percorso. 
Non è un passo semplicissimo. Gli 
enti di ricerca, come il Cnr, hanno 
già questa caratteristica insita nella 
propria mission, mentre per l’uni-
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Giovanni Finocchietti
Direttore dell’Indagine Eurostudent - Italia

Vivere e studiare nelle 
università europee

Indagine comparata europea Eurostudent

L’indagine Eu-
r o s t u d e n t 
viene realiz-
zata in Italia 

nell’ambito di un’indagine comparata europea 
condotta da un gruppo di paesi riuniti nell’Eu-
rostudent Network, costituito da ricercatori 
e da rappresentanti dei ministeri nazionali per 
l’istruzione superiore, della Commissione eu-
ropea e di gruppi d’interesse, con l’obiettivo 
di realizzare analisi congiunte della condizione 
studentesca. 
Il progetto Eurostudent è stato avviato nel 
1993 e prevede la realizzazione d’indagini con 
cadenza triennale. La comparazione interna-
zionale avviene sulla base della fornitura, da 
parte dei paesi partecipanti, di dati e di indica-
tori statistici riferiti agli studenti nell’insieme e 
a particolari sotto-gruppi. Dal 2005 l’Indagine 
Eurostudent è inserita nel piano di lavoro del 
Gruppo dei seguiti del Processo di Bologna 
(Bfug - Bologna follow up group) dedicato al 
tema della “dimensione sociale”.
Sulla base dei risultati delle indagini nazionali 

svolte nei paesi rappre-
sentati nell’Eurostudent 
Network, il quinto round 
della comparazione inter-

nazionale ha portato alla realizzazione dell’in-
dagine “Social and economic conditions of stu-
dent life in Europe. Eurostudent V 2012 - 2015”, i 
principali risultati della quale sono qui illustrati. 

Accesso all’università
In tutti i paesi Eurostudent almeno il 70% degli 
studenti hanno seguito un percorso regolare 
di accesso all’università (ingresso con titoli 
finali dell’istruzione secondaria senza interru-
zioni temporali); in un certo numero di paesi 
(fra gli altri Germania, Irlanda, Norvegia, Paesi 
bassi, Svezia) esistono anche percorsi alterna-
tivi per l’accesso all’università, basati sul rico-
noscimento dell’apprendimento precedente, 
sulla valutazione delle competenze professio-
nali o su altri strumenti.  
L’Indagine segnala la progressiva diffusione 
del fenomeno dell’accesso differito (delay-
ed transition; vedi grafico 1): in un paese ogni 
cinque, più del 20% degli studenti sono entrati 
all’università a più di 24 mesi dalla conclusione 
degli studi superiori. Questo comportamento, 
che tende a diffondersi nel tempo, è più comu-
ne fra gli studenti in condizione socio-econo-
mica non privilegiata (genitori non laureati) 
e fra gli studenti che lavoravano già prima di 
entrare all’università. 
L’esplorazione precoce del mercato del lavoro 
costituisce la principale motivazione dell’ac-
cesso differito; il ricorso al lavoro per reperire 
le risorse necessarie a pagare gli studi è au-
mentato negli anni più recenti a causa degli 
effetti della crisi economica.

Composizione sociale della 
popolazione studentesca
La popolazione studentesca in Eu-
ropa ha visto significativi cambia-
menti nel corso degli anni: in tutti 
i paesi si  assiste a una progressiva 
diversificazione della composizio-
ne sociale: in molti paesi (fra i quali 
l’Italia) è aumentata la presenza di 
studenti c.d. “non tradizionali”, ca-
ratterizzati da un’età significativa-
mente più alta della media. 
L’età media differisce notevolmen-
te fra paesi e aree geopolitiche: nei 
paesi scandinavi la maggioranza 
degli studenti hanno più di 25 anni, 
nei paesi dell’Europa meridiona-
le e orientale è maggioritaria una 
popolazione studentesca molto 
più giovane.  Riguardo al genere, in 
quasi tutti i paesi le femmine sono 
la maggioranza. Persistono tutta-
via forti differenze fra aree discipli-
nari: i corsi di ingegneria sono a for-
te prevalenza maschile, mentre le 
femmine sono ampiamente mag-
gioritarie negli studi umanistici.
La stratificazione della popolazione 
studentesca in base al profilo socio-
economico rappresenta un indica-
tore importante della cosiddetta 
“dimensione sociale” dell’istruzio-
ne superiore. Di conseguenza, nelle 
politiche dell’Unione europea e dei 
singoli paesi è stata data una mag-
giore importanza all’obiettivo di 
un’equa partecipazione (participa-
tive equity) di tutti i gruppi sociali. 
In questo scenario, l’Indagine Euro-
student ha analizzato la presenza 
del gruppo degli studenti con geni-
tori non laureati come indicatore di 

equità partecipativa. La situazione 
appare molto diversificata (vedi 
grafico 2); gli studenti con genitori 
non laureati rappresentano da un 
quarto a tre quarti della popolazio-
ne studentesca nazionale dei vari 
paesi. Nei paesi con sistema duale 
d’istruzione superiore, la quota di 
studenti con genitori non laurea-
ti è significativamente più alta nel 
settore non-universitario. In tutti i 
paesi gli studenti con genitori non 
laureati sono sottorappresentati 
rispetto alla popolazione totale; la 
sottorappresentazione si accentua 
se si guarda al sotto-gruppo degli 

studenti con genitori con livello di 
istruzione medio-basso  (fino alla 
scuola secondaria inferiore). 
Non era obiettivo dell’Indagine ap-
profondire l’analisi dei motivi di tale 
sottorappresentazione, che in ogni 
sistema di istruzione superiore può 
essere legata a fattori differenti. 
Per quanto riguarda l’Italia, gli studi 
sulla partecipazione all’istruzione 
spiegano tale sottorappresenta-
zione con gli effetti della selezione 
sociale nei livelli precedenti dell’i-
struzione e con il diverso peso dato 
all’istruzione nel sistema di valori 
prevalenti in differenti gruppi sociali.

Grafico 1 - Accesso differito all’istruzione superiore: studenti entrati 
nell’università più di 24 mesi dopo la conclusione degli studi secondari

Grafico 2 - Condizione socio-economica: livello di istruzione dei genitori
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Tipologie di corsi di studio e modi 
di studiare
Il 70% degli studenti europei sono 
iscritti a corsi di primo ciclo. In que-
sto gruppo, gli studenti con genitori 
non laureati sono più della media. 
Gli studenti con genitori laureati, 
invece, sono più della media fra gli 
iscritti ai corsi di secondo ciclo, che 
costituiscono il 20% circa degli stu-
denti europei. Nei paesi nei quali 
sono presenti, i corsi di ciclo breve 
(short-cycle programmes) – una tipo-
logia di corsi non presente nell’offer-
ta formativa italiana – si dimostrano 
particolarmente capaci di attrarre i 
c.d. “studenti non tradizionali”, fra 

i quali: gli studenti di origine sociale 
non privilegiata (genitori non laure-
ati); gli studenti che sono con acces-
so differito all’istruzione superiore 
e che hanno di conseguenza un’età 
più alta della media; gli studenti eco-
nomicamente indipendenti dalle 
famiglie grazie a un consistente im-
pegno di lavoro che ne determina, 
in molti casi, anche un contenuto 
impegno di studio. Se ne conclude 
che tali corsi possono giocare un 
ruolo positivo in relazione a impor-
tanti obiettivi delle attuali strategie 
politiche europee: in primo luogo, 
per ampliare l’accesso all’istruzione 
superiore; inoltre, ove gli studenti 

decidessero di proseguire gli studi 
universitari, per accrescere la mobi-
lità sociale nell’istruzione.

Gli studenti che lavorano
In tutti i paesi europei l’interesse 
degli studenti per il lavoro e la pro-
pensione a studiare e lavorare sono 
aumentati dopo l’attuazione delle 
riforme del Processo di Bologna e i 
cambiamenti, già citati, nella com-
posizione della popolazione stu-
dentesca. In più della metà dei paesi 
Eurostudent, almeno il 40% degli stu-
denti che non vivono con le famiglie 
di origine hanno un lavoro retribuito 
(vedi grafico 3). In questo scenario, 

l’Italia costituisce un’eccezione, in 
conseguenza grazie a una quota di 
studenti che lavorano pari al 26% e a 
una consistente riduzione del lavoro 
studentesco negli ultimi anni, a cau-
sa dell’impatto della crisi economica 
sul mercato del lavoro giovanile. 
In almeno un paese su tre, in mag-
gioranza gli studenti lavorano per 
contribuire ai costi degli studi e 
della vita fuori casa; questa moti-
vazione è più diffusa fra gli studenti 
di origine sociale non privilegiata, 
mentre fra gli studenti in condizio-
ni socio-economiche privilegiate 
primeggiano le motivazioni di mi-
gliorare la propria condizione eco-
nomica e di acquisire esperienza 
diretta del mondo del lavoro. Con 
il crescere dell’età media, non solo 
aumentano gli studenti che lavora-
no ma, significativamente, cambia-
no i motivi del lavoro e autofinan-
ziarsi diventa l’obiettivo principale.

Modi di abitare
Nord e Sud dell’Europa conferma-
no le proprie differenze in relazione 
ai modi di abitare: nei paesi nordeu-
ropei prevalgono gli studenti che si 
sono resi indipendenti, mentre nel 
Sud dell’Europa in maggioranza gli 
studenti fanno ancora parte delle 
famiglie di origine e abitano con 
genitori, fratelli e sorelle, parenti 
(vedi grafico 4). I risultati dell’Inda-
gine confermano in questo modo 
che nel Sud dell’Europa i giovani 
tendono a rimanere nelle famiglie 
di origine più a lungo dei loro pari 
nordeuropei i quali, grazie anche al 
supporto assicurato dai sistemi di 

welfare, hanno la possibilità di ren-
dersi autonomi precocemente.
Fra i modi di abitare “fuori casa”, le 
case dello studente vedono una pre-
senza superiore alla media di studen-
ti in condizioni non privilegiate, gio-
vani e con un consistente impegno di 
studio. Questa situazione è dovuta al 
fatto che in tutti i paesi esistono rego-
le di accesso ai servizi alloggio offerti 
dai sistemi di diritto allo studio che, 
come in Italia, tengono in conto l’età, 
il merito accademico e la condizione 
economica. Anche se la valutazione 
positiva è prevalente, gli studenti che 
vivono in case dello studente sono 
mediamente meno soddisfatti di chi 
abita in appartamenti condivisi o da 
solo. Come in Italia, anche negli altri 
paesi la preferenza per gli apparta-
menti condivisi rimanda a una miglio-

re possibilità di autoorganizzazione e 
autogestione degli spazi e del tempo. 

Mobilità internazionale
La diffusione della mobilità interna-
zionale per motivi di studio è molto 
diversa nei paesi Eurostudent (vedi 
grafico 5): gli studenti che hanno 
svolto all’estero un periodo del 
proprio corso di studi, oppure per 
realizzare un tirocinio, un periodo 
di ricerca, un corso di lingua o una 
scuola estiva variano dal 5% al 39%. 
In Italia tale percentuale si attesta 
complessivamente intorno al 18%; 
la quota di studenti in mobilità per 
svolgere all’estero una parte del 
proprio corso di studio è il 10%. In 
tutti i paesi la mobilità appare più 
diffusa fra gli studenti iscritti ai cor-
si nelle aree delle scienze umane e 

il rapporto europeo

www.eurostudent.eu  

EUROSTUDENTtwt 

https://www.youtube.com/
channel/UC0tn082jt2xYBs7-
_7ZYpkQ

Grafico 3 - Studenti che lavorano, per gruppi di età

Grafico 4 - Modi di abitare degli studenti

le parole del ministro
Dalla Prefazione di Stefania Giannini, Ministro dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca, al Rapporto 
Social and economic conditions of student life in Eu-
rope. Eurostudent V 2012-2015 - Synopsis of Indicators

Making education accessible to all is the corner-
stone for inclusive economic growth and a he-
althy society. Higher education has a particular 
part to play in this as it prepares our citizens for 
highly skilled jobs in the knowledge economy. It 
is for this reason that I support the work of the 
Eurostudent project. This report assesses how accessible higher education is 
to different groups of students, particularly those who are frequently under-
represented. It also looks at the social and economic conditions of studying in 
the twenty-first century. Each new generation of students studies differently, 
with different goals and expectations, and with the huge expansion in higher 
education participation across Europe has come an increasingly diverse stu-
dent body. Understanding the characteristics of students and how they com-
bine studying with their daily life is key to assessing the fairness and effective-
ness of a country’s higher education system.
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Maria Luisa Marino

Il fabbisogno di laureati 
in discipline scientifiche

Europa

I
l recente Unesco 
Science Report 
Towards 2030 evi-
denzia come la spesa globale per ricerca 

e sviluppo sia cresciuta in tutto il mondo nono-
stante la crisi economica generalizzata (1.478 
miliardi $ nel 2013 rispetto ai 1.132 del 2007 
(+47% rispetto agli inizi del secolo) e più rapi-
damente dell’aumento del Pil (1,7% nel 2013 
rispetto all’1,5% del 2007). Si è intensificata la 
collaborazione Nord-Sud e Sud-Sud del mon-
do grazie alla crescente creazione di reti inte-
runiversitarie ed è aumentato il numero delle 
pubblicazioni scientifiche e dei ricercatori (nel 
mondo 7,8 milioni, +21% rispetto al 2007). 
Alla ricerca di un giusto equilibrio tra ricerca di 
base e ricerca applicata, l’Unione Europea van-
ta un terzo della produzione mondiale scienti-
fico-tecnologica; conta da sola circa un quarto 
(22%) di tutti gli addetti alla ricerca scientifica – 
seguita dalla Cina (19,1%), che dal 2011 ha quan-
titativamente superato gli Stati Uniti (16,7%) – 
e guida anche l’ideale classifica numerica delle 
pubblicazioni (34%), immediatamente seguita 
dagli Stati Uniti (25%), la cui produzione è dimi-
nuita nel quinquennio per far posto all’ascesa 
di quella cinese, raddoppiata rispetto al 5% di 
dieci anni fa e ormai prossima a raggiungere il 
20% della produzione mondiale. Nonostante 
tutto, però, sopravvive il cosiddetto parados-
so europeo, che vede l’Ue in posizione di coda 
per numero di brevetti depositati e più in ge-
nerale per la capacità di trasformare la cono-
scenza tecnologica e scientifica in opportunità 
imprenditoriali. 
Per realizzare la European Research Area 
(Era), aumenta nell’Ue l’attenzione per la for-
mazione del capitale umano soprattutto nei 

settori disciplinari co-
siddetti Stem (Science, 
Technology, Engineering 

e Mathematics), cui si aggiungono, secondo la 
classificazione Eurostat, anche Scienze fisiche, 
Scienze naturali e Informatica, materie ancora 
poco attrattive. Ovviamente è difficile ipotiz-
zare il fabbisogno formativo che sarà richiesto 
nei prossimi anni «da tipologie di lavoro ancora 
oggi inesistenti, prevedendo l’utilizzo di tecno-
logie non ancora inventate, per risolvere pro-
blemi ancora del tutto sconosciuti», per citare 
Juan Manuel Barroso, presidente della Com-
missione Europea nel periodo 2004-2014. Tut-
tavia, lo studio Does the Eu need more Stem 
graduates? – realizzato dal Danish Technolo-
gical Institute su incarico della Commissione 
Europea – offre ai decisori politici e agli addetti 
ai lavori una serie di proiezioni sul panorama at-
tuale e sulle tendenze future dell’occupabilità 
di questa tipologia di laureati. sociali, meno fra gli iscritti ai corsi di 

area scientifica e tecnologica. 
In quasi tutti i paesi gli studenti in 
condizioni non privilegiate hanno 
molte meno probabilità degli altri di 
andare all’estero. Questo risultato 
viene spiegato dall’analisi degli osta-
coli alla mobilità, il primo dei quali è, 
in tutti i paesi, l’impegno finanziario 
aggiuntivo richiesto dagli studi all’e-
stero. Anche se in grandissima mag-
gioranza gli studenti ricevono un 
sostegno finanziario dalle famiglie di 
origine (vedi grafico 6), alla condizio-
ne socio-economica non privilegiata 
si accompagnano sia una più bassa 
percentuale di famiglie in grado di 
mettere a disposizione fondi aggiun-

tivi per la mobilità, sia fondi di minor 
importo. Nei paesi caratterizzati da 
un’età media significativamente più 
alta della media europea, al secondo 
posto della graduatoria degli ostacoli 
si pongono la separazione da partner 
e figli e la perdita del reddito gene-
rato dal lavoro. Gli ostacoli di natura 
economica superano nettamente 
quelli di natura attitudinale o perso-
nale quali, ad esempio, un’insufficien-
te motivazione personale, o un’ina-
deguata competenza linguistica. 
La conclusione dell’Indagine a ri-
guardo è che, considerando i be-
nefici che le esperienze di mobilità 
possono apportare alla preparazio-
ne degli studenti e alla loro crescita 

individuale, le opportunità esisten-
ti sono distribuite in modo tutt’al-
tro che equo fra gli studenti. Parti-
colarmente opportune appaiono 
quindi le misure di compensazione 
e di sostegno indicate dalle linee 
guida della “Strategia per la mobi-
lità nello Spazio europeo dell’istru-
zione superiore” varata nel 2012.

Eurostudent, una nuova edizione 
del monitoraggio periodico
I dati raccolti dalle Indagini Eurostu-
dent sono pubblicati in rapporti a 
stampa e accessibili on line nel sito 
www.eurostudent.eu attraverso il 
Data reporting module (Drm), una 
banca dati che permette di analiz-
zare i quasi 150 indicatori statistici 
elaborati e, inoltre, rende possibili 
confronti fra i paesi partecipanti al 
progetto. Ognuno di tali paesi ha 
pubblicato un rapporto-paese (na-
tional profile) che approfondisce 
l’analisi dei dati in relazione al pro-
prio sistema di istruzione superiore.
Con l’inizio del 2016 è partita la sesta 
edizione del progetto Eurostudent. 
Come le precedenti, essa vuole ri-
spondere all’esigenza di aggiornare 
e approfondire l’analisi della dimen-
sione sociale della vita degli studenti. 
Per questo motivo, l’Indagine si vale di 
nuovo del supporto del Bfug -  Bologna 
follow-up group e del finanziamento 
combinato dei paesi partecipanti e 
della Commissione europea. La con-
clusione del nuovo progetto è attesa 
in concomitanza con la prossima riu-
nione dei ministri dell’Università dei 
paesi dello Spazio europeo dell’istru-
zione superiore, prevista per il 2018.

Grafico 5 - Mobilità internazionale (tutte le forme di mobilità per motivi di studio)

Grafico 6 - Fonti di finanziamento della mobilità internazionale
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nella partecipazione ai programmi 
di ricerca dell’Unione Europea: i no-
stri addetti alla ricerca sono molto 
qualificati, ma quantitativamente 
insufficienti a colmare il divario con 
i Paesi tecnologicamente avanzati. 
Senza contare l’alto tasso di ricerca-
tori in mobilità in uscita (sono il 78% 
quelli inseriti in uscita nei program-
mi a finanziamento Ue, ma solo il 
22% quelli stranieri in entrata). 
Se non è semplice individuare le 
motivazioni che spingono i giovani 
alla scelta del percorso formativo, 
troppo spesso manca un valido 
orientamento al lavoro. 
A disincentivare studi più impegna-
tivi può contribuire anche il timore 
che alla nostra struttura imprendi-
toriale caratterizzata per la mag-
gior parte da piccole imprese possa 
essere associata una minore capa-
cità di valorizzare il capitale umano. 
I dati del XVII Rapporto Almalaurea 
(2015), evidenziando i timidi segna-
li di ripresa del mercato del lavoro 
nell’ultimo anno, ha focalizzato i 
segnali positivi che hanno interes-
sato particolarmente la quota di 
occupati nelle professioni di eleva-
ta specializzazione: ad un anno dal 
conseguimento dal titolo, gli esiti 
occupazionali sono decisamente 
buoni per i laureati magistrali in in-
gegneria (65%) e nei gruppi chimi-
co-farmaceutico (41%) e geo-biolo-
gico (34%), oltre a distinguersi per 
una maggiore stabilità contrattuale 
(81% per gli ingegneri) e da migliori 
retribuzioni (€1.693 per gli ingegne-
ri e €1.450 per i colleghi delle aree 
chimico farmaceutico e scientifico). 

Per contrastare la crisi degli studi 
scientifici, in Italia è stato avviato 
nel 2004 il Progetto Lauree Scienti-
fiche, d’intesa tra Scuola, Universi-
tà (Conferenza dei Presidi di Scien-
ze e Tecnologia) e Confindustria. 
L’iniziativa è stata poi riformulata 
a partire dal 2010 nel Progetto Na-
zionale Lauree Scientifiche, con 
l’obiettivo di favorire l’incremento 
delle immatricolazioni nelle facoltà 
scientifiche, facendo riguadagna-

re loro il peso percentuale (50%), 
che avevano nell’immediato dopo-
guerra (a.a. 1951-52) e progressiva-
mente perduto negli anni (33,67% 
nell’a.a. 2013-14). 
A sostegno del Piano Nazionale 
Lauree Scientifiche per il triennio 
2014-16, inoltre, il Miur attribuisce 
alle università il 10% delle risorse re-
lative al Fondo per il sostegno dei 
giovani e favorire la mobilità degli 
studenti. 

Il profilo della domanda di laureati 
Stem
Sulla base dei dati Cedefop (Euro-
pean Centre for the Development 
of Vocational Training) nel 2025 
si prevede che ci sarà una crescita 
nella domanda dei laureati Stem 
pari al 12,1%, ben più elevata del 3,8% 
riferito alle altre occupazioni, an-
che se con significative differenze 
tra Stati e tra settori professionali. 
Il mismatch tra le aspettative dei 
laureati e quelle dei datori di lavoro 
conferma la necessità di più stretti 
legami università/impresa per ridi-
segnare una formazione adattabile 
a un mercato dinamico. 
Un altro dato segnalato dal Cede-
fop è il turn over dei professionisti 
per limiti di età: nel 2013, 8,7 milio-
ni di essi (il 42% dei 20,7 complessi-
vamente occupati) era nella fascia 
d’età età 45-64 anni. Tra il 2013 e il 
2025 si stima una crescita comples-
siva pari a 3-4 milioni di posti di la-
voro, ma la mobilità dai Paesi terzi 
è limitata (globalmente solo il 3% 
rispetto al 16% negli Stati Uniti). Più 
vivace la mobilità intra-europea de-
gli studenti Stem europei: la meta 
preferita è il Regno Unito (32%) 
seguito da Germania (20%) e Fran-
cia (16,5%), molto più distanziate 
Svezia (4,1%), Italia (3,8%), Austria e 
Spagna (3,6%). 

Disaffezione scientifica 
e differenze di genere
Se il quadro sembra favorevole 
sotto il profilo dell’inserimento 
professionale, è tuttavia presente 
una certa disaffezione per gli studi 

scientifici soprattutto a livello uni-
versitario in gran parte dell’Ue. In 
Francia, ad esempio, i 20.000 diplo-
mati di scuola secondaria superiore 
annualmente totalizzati in più nei 
percorsi scientifico-tecnologici nel 
periodo 1998-2014 non hanno pro-
seguito gli studi universitari nelle 
discipline scientifiche di base, la-
sciando praticamente invariate le 
immatricolazioni Stem, insufficien-
ti ai bisogni nazionali. 
Nell’intera Unione Europea il tasso 
medio dei laureati scientifici è più o 
meno rimasto stabile nel quinquen-
nio 2007-12 (circa il 18% di quelli 
complessivi) pur con differenze tra 
Stati, senza contare l’ulteriore han-
dicap provocato dalla scarsa pro-
pensione delle donne per gli studi 
scientifici e più in generale dal sot-
toutilizzo del loro talento nei setto-
ri della ricerca e dell’innovazione: 
pur essendo ormai la maggioranza 
sia tra i laureati che tra i dottori di ri-
cerca, sono ancora poche le donne 
impegnate – spesso con differenze 
retributive – in attività di ricerca e 
ancor meno quelle che raggiungo-
no una posizione apicale. 
Nell’Unione Europea, infatti, le 
donne hanno rappresentato nel 
2012 il 59% dei laureati complessivi, 
ma solo il 32% dei laureati Stem. 
Il divario di genere si avverte so-
prattutto nelle aree disciplinari di 
ingegneria e di informatica a net-
ta predominanza maschile (80%), 
mentre i rimanenti settori di studio 
Stem sono più più equilibrati. 
Una situazione praticamente gene-
ralizzata, per la cui soluzione sono 

stati attivati programmi specifici: 
Women in Science, attivato nel 2012 
dalla Commissione Ue; Go Mint: 
National Pact for Women in Mint 
(Stem) Career, adottato in Germa-
nia; Talents Programme in Austria 
e Girls for Technical Universities in 
Polonia. In Italia ricordiamo la re-
centissima iniziativa Le donne vo-
gliono contare! Il mese delle Stem, 
promossa dal Miur in collaborazio-
ne con il Dipartimento delle Pari 
Opportunità della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. 
Le differenze di genere riguardano 
anche il corpo docente: per effetto 
della femminilizzazione del cor-
po docente, proprio le donne – le 
meno propense agli studi scienti-
fici – risultano preponderanti nei 
primi livelli di insegnamento, ma 
preferiscono insegnare le materie 
umanistiche piuttosto che quelle 
scientifiche. Tanto è vero che, ana-
logamente a quanto recentemente 
verificatosi in Francia, l’immissione 
in ruolo di docenti nelle istituzioni 
scolastiche, prevista dal Piano della 
Buona Scuola, ha evidenziato la ca-
renza di aspiranti insegnanti di ma-
tematica. Emerge pertanto l’utilità 
di un’azione concertata, di nuovi 
approcci pedagogici e di adeguate 
misure di sostegno, capaci di svi-
luppare pienamente il potenziale 
femminile in ambito scientifico.

La situazione italiana 
A prescindere dal divario di genere, 
il saldo negativo delle competen-
ze in campo scientifico ha finora 
penalizzato il nostro Paese anche 
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Chi sono gli studenti 
non tradizionali

Andrea Galimberti
Ricercatore nel dipartimento di Scienze umane 

“Riccardo Massa” dell’Università di Milano 
BicoccaL’

apprendimen-
to permanen-
te, o l ifelong 
learning, è oggi 

parte integrante dei di-
scorsi attinenti sia alla 
sfera educativa-formativa sia a quella sociale e 
politica. A partire dagli anni Novanta del seco-
lo scorso il concetto ha assunto rilievo sempre 
maggiore andando a costituire il nucleo delle 
politiche di formazione e training dell’Unione 
Europea dell’Ocse e dell’Unesco (Field, 2006). 
La presenza di studenti che (ri)entrano nella 
formazione universitaria in età adulta non do-
vrebbe dunque apparire come un’eccezione o 
un’eccentricità, né tanto meno come un pro-
blema, ma come l’esito dell’evoluzione della 
missione formativa degli atenei e come una ri-
sposta sensata degli individui a un contesto in 
trasformazione (Moscati, 2012). In realtà, la let-
teratura sull’argomento mostra come questi 
studenti, i lifelong learners per eccellenza, siano 
tuttora definiti come studenti non tradizionali. 

Ricerche europee (Eu-
rostudent III; Ranlhe 
Access and retention: 
experiences of non-tra-
ditional learners in HE)1, e 
italiane (Accoglienza, pri-

mo orientamento e tipologie dell’offerta didat-
tica per studenti adulti iscritti ai corsi di laurea di 
nuovo ordinament)2 sottolineano come questi 
studenti siano «sotto-rappresentati nell’educa-
zione superiore».
Disporsi alla valorizzazione dell’apprendimen-
to in età adulta significa, per l’istituzione uni-
versitaria, strutturarsi in termini di flessibilità, 
per conciliare il tempo di apprendimento con il 
tempo da dedicare ad altri ambiti di vita (pro-
fessionali, familiari, etc.) e interrogarsi su come 
far dialogare i contesti formali, informali e non-
formali. Un aspetto particolarmente delicato 
per lo studente adulto è infatti il tipo di relazio-
ne che l’accademia gli propone (Alheit & Mer-
rill, 2006): se la sua esperienza di vita, le com-
petenze già maturate, contano poco o nulla di 
fronte ai saperi accademici, la frustrazione e il 
senso di impotenza possono raggiungere livelli 
molto elevati. Al contrario posizioni didattiche 
che attingono dalle esperienze degli studenti 
e le connettono alla conoscenza accademica, 
hanno probabilità di migliorare l’integrazione e 
di promuovere la persistenza negli studi (Field, 
Merrill & West, 2012).

Le ragioni di una scelta
Le motivazioni che portano e giu-
stificano il rientro (o l’ingresso) in 
formazione sono uno degli aspetti 
particolarmente interessanti da 
osservare per comprendere il sen-
so che lo studente attribuisce alla 
sua avventura universitaria. Se 
questo vale in generale per tutti gli 
studenti, ha ancora più peso per gli 
studenti più maturi, che si trovano 
a dover prendere posizione esplici-
ta rispetto alla propria scelta, senza 
darla per scontata. Essi infatti si tro-
vano a ricoprire differenti ruoli che 
i pregiudizi sociali tendono a giu-
dicare come incompatibili, come 
quello di (ex) lavoratore e studente 
o di genitore e studente. Dunque è 
possibile rilevare forme di narrazio-
ne più o meno strutturata (storie, 
spiegazioni, miti) circa la propria 
presenza in università, narrazione 
che si è formata in risposta agli in-
terrogativi posti dal sistema socia-
le e che lo studente stesso si pone, 
come membro della società.
Una ricerca svolta dall’Università di 
Milano-Bicocca (Galimberti, 2014a, 
2014b) ha interrogato, attraverso 
i metodi biografici (Merrill & West, 
2009; Formenti, 2008; Castiglioni, 
2002) le esperienze di studenti uni-
versitari che hanno cambiato corso 
di laurea durante la loro traiettoria 
di apprendimento o che sono rien-
trati in formazione dopo un perio-
do di interruzione (dovuta a motivi 
lavorativi e/o ad altro, ad esempio 
l’esperienza del divenire genitori). 
La ricerca è andata a interrogare il 
rapporto tra questi studenti e l’uni-

versità: quali apprendimenti genera 
questo incontro? Quali rappresenta-
zioni (di sé, dell’istituzione, del pro-
prio apprendimento) sono in gioco?
Queste esperienze sono state il 
punto di partenza per sviluppare il 
tema in senso più ampio, collocan-
dolo in un quadro critico all’interno 
delle politiche educative centrate 
sul lifelong e lifewide learning. 
Nel raccontare di sé, gli studenti 
hanno evidenziato come i vincoli 
materiali e strutturali, indipendenti 
dalla propria volontà, possano es-
sere trasformati in capacità d’agire 
e di sentirsi attori della propria vita. 
Cambiamenti di assetto inaspettati 
nelle proprie strutture di apparte-
nenza (famiglia, luogo di lavoro) 
possono avere come effetto colla-
terale il desiderio di rientrare in for-
mazione, vista come opportunità 
di riscatto o nuovo spazio in cui cre-
scere. A volte è invece il ritorno in 
formazione a essere vissuto come 
vincolo strutturale (ad esempio 
quando è il luogo di lavoro o il mer-
cato a richiedere il titolo di studio); 
anche in questi casi le storie raccon-
tano la possibilità di scoprire il de-
siderio di apprendere, nonostante 
una percezione iniziale di obbligo.
Molte storie gravitano attorno alla 
capacità di crearsi reti di supporto, 
sia concrete che simboliche, per so-
stenere la propria motivazione e la 
persistenza agli studi. 
Queste dimensioni sono in continua 
comunicazione. Ad esempio reti rea-
li appartenenti a esperienze passate 
possono venire trasfigurate e assu-
mere un valore simbolico che ispira e 

motiva nel presente (Quinn, 2010). A 
volte la capacità di individuare rela-
zioni (reali o simboliche) fortemente 
motivanti riesce anche a compensa-
re eventuali feedback negativi circa 
la propria scelta, provenienti dalle 
reti sociali di appartenenza.
La dimensione trasformativa è in pri-
mo piano nelle storie degli studenti; 
una trasformazione che si vuole rag-
giungere, si è già raggiunta o si desi-
dera ottenere attraverso l’avventura 
universitaria. In gioco sembra esser-
ci la possibilità di riconoscersi come 
soggetti in divenire attraverso le linee 
di continuità e discontinuità tra pas-
sato e presente, tra la propria identi-
tà complessiva e la propria identità di 
soggetto in apprendimento. 
Gli studenti guardano se stessi at-
traverso gli occhi altrui: gli altri signi-
ficativi esterni all’università; le figu-
re istituzionali, come i professori; i 
compagni di corso. Il desiderio di es-
sere riconosciuti (Ricoeur, 2004), di 
ricevere conferma alle proprie scel-
te o alla nuova identità di studen-
te, di essere nel posto giusto, può 
assumere le forme del gioco, della 
lotta e della scoperta. Il non ricono-
scimento assume spesso la forma 
di perturbazione e sofferenza per la 
mancanza di coerenza tra la perce-
zione di sé e lo sguardo ricevuto.

Lo spazio simbolico
Per quanto riguarda le rappresenta-
zioni del mondo universitario nelle 
storie degli studenti è ricorrente l’i-
dea di spazio dove poter essere rico-
nosciuti per le proprie competenze 
dove ri-scoprire una ritrovata capa-

1 Finanziata nella sezione trasversale del Lifelong Learning Pro-
gramme, attività chiave numero 1 – Cooperazione e innovazio-
ne della policy. Ha coinvolto tra il 2008 e il 2010 studiosi di otto 
Paesi (Inghilterra, Germania, Irlanda, Polonia, Scozia, Spagna e 
Svezia) che, utilizzando i metodi biografici, hanno analizzato le 
esperienze degli studenti non tradizionali in relazione ai temi 
dell’accesso e del drop out.

2 Ricerca Prin cofinanziata dal Miur e realizzata negli anni 
2004/2006. Ha indagato i modelli, i metodi e gli strumenti dell’ac-
coglienza, del primo orientamento e le tipologie dell’offerta di-
dattica per i lavoratori-studenti e, più in generale, per studenti 
adulti iscritti ai corsi di laurea di nuovo ordinamento delle Univer-
sità di Roma Tre, Firenze, Foggia, Lecce. Cfr. Alberici, 2007.
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<< Cerimonia della consegna delle 
lauree alla Hitotsubashi University

Manuela Borraccino

La sfida: nel 2025 
tra le top 100

Università giapponesi

I
n Giappone ci sono 
782 università: 86 
nazionali (consor-
ziate nel 2004, con un sistema di governan-

ce indipendente dal governo), 90 municipali 
pubbliche e 606 private (frequentate dall’80% 
dell’intera popolazione studentesca). Sono 
tutte no-profit, ricevono fondi pubblici per co-
prire una parte dei costi e sono soggette al con-
trollo di qualità del governo. Il tasso di occupa-
bilità dei laureati è uno dei più alti del mondo: 
trova subito lavoro il 94,4% di chi esce dalle uni-
versità e il 94,7% da tutti gli istituti di istruzio-
ne superiore, grazie a un collaudato sistema di 
collaborazione fra università e imprese. 
L’internazionalizzazione delle università è 
da tempo al centro del dibattito pubblico in 
Giappone, benché solo negli ultimi anni sia cre-
sciuto l’interesse degli atenei e delle imprese 
verso gli studenti che hanno studiato anche 
all’estero. 
Nel 2014 il Ministero per l’Istruzione, la Cultura, 
la Scienza e la Tecnologia (Mext) ha lanciato il 
Top Global University Project (Tgup), un pro-
getto per l’internazionalizzazione degli atenei 
per il quale una commissione di esperti del go-
verno e della Confindustria giapponese ha se-
lezionato 37 università che godranno di finan-
ziamenti governativi per dieci anni. L’obiettivo 
è far produrre alle università una forza lavoro 
più efficiente e capace di contribuire alla cresci-
ta economica del paese: a causa del calo demo-
grafico, il declino del Giappone nel mercato glo-
bale è una grande preoccupazione della classe 
dirigente. Inoltre si vuole rendere centri d’ec-
cellenza almeno dieci atenei entro il 2025 e farli 
entrare tra i primi 100 del mondo nella classifica 
del Times Higher Education.  

Sebbene il  sostegno 
del governo sia fonda-
mentale, il progetto ha 

sollevato diverse critiche: in particolare per il 
debole controllo dello Stato sulla riforma uni-
versitaria, per la cristallizzazione degli stan-
dard nell’approccio all’internazionalizzazione 
e per il crescente divario fra le università. 
Ne parliamo con una delle analiste del progetto, 
Yukiko Shimmi, docente associata alla Hitotsu-
bashi University di Tokyo: «Per internazionaliz-
zare le università giapponesi, anche nell’ambito 
del Top Global University Project, ritengo che gli 
obiettivi dovrebbero essere rivisti, e soprattutto 
condivisi e sostenuti da tutte le facoltà e docen-
ti di ogni ateneo, cosa che oggi non 
avviene.  Finora l’internazionalizza-
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cità d’agire, che si riverbera anche 
in altre sfere della vita. Data l’im-
prevedibilità dei processi connessi 
all’azione e al riconoscimento di sé, 
inseriti in una irriducibile pluralità 
(Arendt, 1958), viene vissuto anche 
come potenzialmente pericoloso. 
La relazione con l’università, infatti, 
richiede anche processi di addome-
sticamento reciproco, di cui si vedo-
no le potenziali risorse, ma i cui esiti, 
in termini di riconoscimento di capa-
cità, non sono garantiti.
Allo stesso modo è possibile iden-
tificare rappresentazioni che ricon-
ducono l’università a uno spazio 
simbolico: essa può diventare un 
luogo protetto e protettivo che 
sostiene una trasformazione di sé, 
una ri-generazione. In questi casi la 
sfera accademica viene affettiviz-
zata e si trasfigura simbolicamente 
assumendo i contorni di uno spazio 
transizionale che permette «al con-
tempo di appartenere e non appar-

tenere di essere simultaneamente 
diversi e se stessi» (Quinn, 2005). 
Se per le politiche di lifelong lear-
ning il tema di fondo su cui interro-
garsi e pensare è quello della citta-
dinanza culturale, ovvero le regole 
di appartenenza alla comunità cul-
turale rappresentata dal sistema 
universitario, le storie degli studen-
ti aggiungono a questo tema una 
dimensione più complessa. 
L’università è infatti investita di 
una pluralità di istanze identitarie 
e relazionali e vista come luogo di 
riconoscimento delle proprie com-
petenze, di sé ma anche come me-
dium trasformativo. 
Queste distinzioni rilanciano il tema 
dell’appartenenza in una pluralità di 
direzioni e fanno uscire la dimensione 
del lifelong learning da una sua inter-
pretazione puramente strumentale 
(Zarifis & Gravani, 2014) che riduce la 
scelta di (ri)entrare nel mondo univer-
sitario esclusivamente alla necessità di 

acquisire o riaggiornare competenze 
da spendere sul mercato del lavoro.
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zione in Giappone è stata soprattut-
to un processo dall’alto, e per alcuni 
atenei l’obiettivo primario è ricevere 
i finanziamenti statali: se si dedica 
molta attenzione a questi aspetti 
quantitativi, si finisce per trascurare 
la missione e le ragioni di fondo per 

le quali è importante aprire sedi delle 
università giapponesi all’estero. Per 
ricevere i fondi pubblici, i rettori ten-
dono a creare il cosiddetto dejima, 
ovvero un’appendice al programma 
per gestire attività con altri paesi 
assumendo personale a contratto: 

in tal modo i docenti di ruolo o gli 
amministrativi non sono necessaria-
mente coinvolti, e per molti di loro 
l’internazionalizzazione è del tutto ir-
rilevante. Per internazionalizzare gli 
atenei ritengo invece importante che 
docenti e manager vivano più espe-

il futuro è in asia
intervista a Miki Horie*

rienze in giro per il mondo: potrebbe-
ro insegnare, formarsi e fare ricerca 
all’estero, interagire con colleghi 
stranieri. Chi matura questo tipo di 
esperienze tende ad apprezzare gli 
scambi accademici e a riconoscere 
quanto allarghino gli orizzonti». 

Le ragioni di un calo
Il numero degli studenti giappone-
si all’estero è diminuito del 30% tra 
il 2004 e il 2011, passando da 82.945 
nel 2004 a 57.501 nel 2011. Ma il calo 
è meno drastico di quanto appaia, 
se si considera che a causa dell’in-

vecchiamento della popolazione 
le matricole sono diminuite del 15% 
nello stesso periodo. Inoltre, in 
Giappone i piani di studio sono mol-
to più internazionali che in passato: 
molti corsi sono tenuti in inglese e 
c’è la possibilità di accedere a corsi 
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Professoressa Horie, Lei ha 
analizzato per il Parlamento 
Europeo la riforma in atto con il 
programma Tgup. Come valuta 
le critiche sulle ricadute occupa-
zionali di questa iniziativa? 
Come educatrice di formazione in-
terculturale, il mio giudizio sul pro-
gramma Tgup è positivo, perché ci 
aiuta ad allargare lo spettro dei pro-
grammi internazionali nelle nostre 
università. 
Lo scopo del governo con questo 
programma è lo sviluppo di ri-
sorse umane competitive su scala 
mondiale, delle quali il Giappone 
ha bisogno: credo che questi sia-
no aspetti rilevanti, ma ritengo an-
cora più importante lavorare sullo 
sviluppo personale e sulla crescita 
intellettuale degli studenti, formare 
cittadini che sappiano superare le 
barriere politiche, ampliare le com-
petenze interculturali e le capacità 
di lavorare per la pace, collabora-
re in modo creativo con persone 
di cultura e provenienza diverse. 

Dalle proposte che le università 
hanno presentato al governo si ca-
pisce che le strategie sono simili, 
ma diverse: la loro realizzazione è 
iniziata quest’anno, dunque è dav-
vero troppo presto per valutarne 
i risultati. È significativo che gran 
parte delle proposte presentate nel 
concorso per ottenere i fondi siano 
volte a intensificare la collaborazio-
ne con partner asiatici o ad amplia-
re i progetti esistenti con l’Asia. 

Perché lo sguardo è  rivolto all’A-
sia più che ai paesi anglofoni? 
Il network asiatico dell’istruzione 
universitaria è stato avviato nel 
2010, quando i governi di Giappo-
ne, Cina e Corea del Sud hanno isti-
tuito una piattaforma condivisa per 
educare in modo congiunto i loro 
studenti attraverso il programma 
Campus Asia. Attualmente sono 
in corso 10 programmi temporanei 
all’interno di Campus Asia, ognuno 
dei quali realizza vari programmi 
congiunti fra tre università di Cina, 

Cosa ha significato questo ac-
cordo di cooperazione triango-
lare? 
A mio avviso rappresenta una svol-
ta nel contesto dell’internaziona-
lizzazione, che in Giappone è stata 
identificata per molto tempo con 
l’occidentalizzazione, per vari mo-
tivi: in primo luogo perché gli ac-
cademici più anziani provenivano 
dalle università nipponiche oppu-
re da Stati Uniti e Gran Bretagna; 
poi perché il sistema universitario 
nipponico moderno per imparare 
dal modello occidentale ha recluta-
to inizialmente molti professori di 
quei Paesi; infine, bisogna ricono-
scere che le università e in genera-
le la società giapponese sono state 
poco interessate alla conoscenza 
dell’Asia per molto tempo. 
Oggi invece è fondamentale capire 
la complessità dell’Asia nel conte-
sto di un mondo che cambia rapi-
damente. 
Dai miei 16 anni di esperienza come 
referente di studenti giapponesi 
all’estero, vedo chiari cambiamen-
ti nella scelta delle destinazioni: in 
passato l’Asia non era vista come 
una meta attraente, ed in effetti stu-
diare in Asia era raro; ma oggi l’A-
sia viene considerata un continente 
da visitare e dove studiare impor-

tante come gli altri. La mia impres-
sione è che le giovani generazioni 
rispondano molto più velocemente 
alle crescenti opportunità di viag-
giare e studiare all’estero di quanto 
non sia avvenuto per noi. 

Perché studiare in Europa costi-
tuisce un valore aggiunto per gli 
studenti giapponesi?
Uno dei vantaggi di studiare nei pa-
esi europei è il fatto che gli studenti 
possono maturare un’esperienza 
diretta di società collegate e vicine 
ad altri paesi e regioni. Questo ai 
nostri studenti può sembrare stra-
no: per i giapponesi cresciuti in 
un’isola come il Giappone, la sen-
sazione di collegamento fisico con 
altri paesi è molto particolare. 
Tale esperienza ha un impatto 
enorme sui giovani giapponesi 
nel far loro comprendere come i 
popoli possano superare i confini 
nazionali e influenzarsi l’un l’altro 
nella costruzione di ciascuna socie-
tà: gli studenti possono conoscere 
vari aspetti delle diversità culturali 
presenti in società diverse da quella 
giapponese. 
E poi vari aspetti della collabora-
zione politica dell’Unione Europea 
sono di grande interesse per gli 
studenti giapponesi perché rappre-

senta uno dei format più avanzati 
di cooperazione regionale e inter-
nazionale. Impariamo molto dal-
le esperienze europee, visto che 
anche alcuni paesi asiatici hanno 
iniziato a considerare le possibilità 
di creare delle strutture politiche 
regionali. 

Che impressioni ha tratto dalla 
sua esperienza in Italia? 
Penso che studiare in Italia sia 
un’opportunità affascinante per i 
giapponesi. Sebbene il mio sog-
giorno sia stato di appena tre mesi, 
mi ha convinto a proporre oppor-
tunità di studio in Italia ai nostri 
studenti. 
L’Italia e il Giappone hanno in co-
mune il desiderio di mantenere le 
tradizioni di qualità accanto ai ra-
pidi cambiamenti di una società in 
evoluzione, e tale confronto cultu-
rale può essere prezioso per stimo-
lare i giovani giapponesi a riflettere 
su temi globali. Purtroppo le op-
portunità di studiare in Italia non 
sono molto conosciute fra i nostri 
studenti, quindi andrebbero intra-
prese iniziative governative e istitu-
zionali per promuovere gli scambi 
fra l’Italia e il Giappone. 

M. B.
* Miki Horie è docente associata alla Ritsumeikan International University di Kyoto che è tra le 37 università che partecipano al Top Global University Project, autrice 
di articoli e saggi sull’internazionalizzazione universitaria. Nel 2013 ha avuto un’esperienza didattica nel Center for Higher Education Internationalization (Chei) dell’U-
niversità Cattolica di Milano.

Giappone e Corea. Questo proget-
to pilota di cinque anni è appena 
terminato (marzo 2016, ndr), ma 
si suppone che ogni ateneo parte-
cipante intensifichi questa collabo-
razione triangolare. Per esempio, il 
progetto di Campus Asia che ge-
stiamo alla Ritsumeikan University 
ha formato risorse umane di alto 
profilo sia dal punto di vista cultu-
rale che nelle tre le lingue, e amplie-
rà il suo programma per attrarre un 
maggior numero di studenti a par-
tire da aprile 2016; per chi già parla 
fluentemente il cinese o il coreano è 
stato invece messo a punto un pro-
getto di ammissione diverso. 
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di carattere internazionale – dove 
si iscrivono molti più studenti pro-
venienti dall’estero che in passato 
– senza muoversi da casa o spostan-
dosi all’estero per un semestre an-
ziché per anni interi. 
Senza dubbio, la crescente atten-
zione al contesto geopolitico e cul-
turale asiatico sta influenzando il 
processo di internazionalizzazione 
dell’istruzione universitaria giappo-

nese, come conferma Yukiko Shim-
mi. «Tra i paesi asiatici c’è grande di-
versità economica, politica, sociale 
e culturale. 
Le differenze riguardano anche i li-
velli e la qualità dell’istruzione supe-
riore, e ovviamente condizionano 
la cooperazione accademica. Fino a 
poco tempo fa le partnership istitu-
zionali fra il Giappone e gli altri paesi 
dell’area erano caratterizzate da un 

modello di aiuto allo sviluppo, che 
significava fondamentalmente per 
il Giappone trasferire tecnologia e 
fornire borse di studio ad altre uni-
versità asiatiche. 
Anche l’internazionalizzazione del-
le nostre università con i paesi vicini 
era sostanzialmente incentrata sul-
la mobilità degli studenti in entrata 
in Giappone. Ma oggi le forme di co-
operazione universitaria con la Cina, 

la Corea del Sud, Taiwan e Singapo-
re sono cambiate e sono bidirezio-
nali: ci sono progetti di ricerca con-
giunti, corsi di laurea riconosciuti o 
congiunti, programmi di scambio. 
Dunque c’è stato un aumento in 
quantità e qualità degli scambi ac-
cademici. È aumentata anche la 
quota degli studenti giapponesi 
che visitano paesi asiatici: dal 2012 
la Cina è la prima destinazione per i 

nostri studenti. Molte aziende giap-
ponesi hanno aumentato le opera-
zioni all’estero nella ricerca di nuovi 
mercati, e la crescita economica nei 
paesi asiatici emergenti ha permes-
so ai giovani dell’area di studiare in 
Giappone: lo sviluppo industriale 
continuerà a rafforzare i legami re-
gionali. Allo stesso tempo l’atten-
zione verso gli atenei occidentali 
come partner per l’internazionaliz-

zazione continuerà ad essere una 
priorità per le nostre università, 
sia nella didattica che nella ricerca. 
L’influenza mondiale dei paesi occi-
dentali in ambito accademico, eco-
nomico e politico è troppo grande 
per essere ignorata: nel processo 
di internazionalizzazione, gli acca-
demici e gli studenti giapponesi de-
vono necessariamente collaborare 
con loro». 

più spazio all’esperienza internazionale
intervista ad Annette Bradford*

Professoressa Bradford, i pro-
fessori Rappleye e Vickers espri-
mono dubbi sulla capacità delle 
università giapponesi di attrarre 
docenti internazionali di fama. 
Lei che ha vissuto questo pas-
saggio, cosa ne pensa? 
È difficile rispondere oggettiva-
mente, poiché ciascuno ha diverse 
aspettative di reddito e di carriera, 
soprattutto chi non ha avuto prece-
denti relazioni col Giappone. Sono 
d’accordo con gli autori quando 
affermano che è altamente impro-
babile che gli accademici stranie-
ri vengano integrati tra i ristretti 
gruppi dirigenti delle università: 
è improbabile che questi profes-
sori abbiano voce in capitolo nei 
processi di governance degli atenei. 
Penso anch’io che lo scenario più 
probabile per il 2025 sia il terzo che 

tratteggiano, laddove gli stranieri 
saranno presenti ma ampiamente 
emarginati dalla vita accademica 
giapponese. Abbiamo vissuto que-
sta realtà già nei decenni scorsi, in 
altri tentativi di riforme universita-
rie giapponesi non solo nell’ambito 
dell’internazionalizzazione. Se esa-
miniamo l’introduzione dell’infor-
mation technology alla fine degli anni 
Novanta vediamo le stesse difficol-
tà: c’era una grande pressione per 
“mantenersi al passo” con l’inno-
vazione in altre parti del mondo, 
ma vari problemi nel metterla in 
pratica. Oggi la tecnologia è pre-
sente nelle università, ma non per 
le funzioni di base: in molti istituti 
ancora si usano le lavagne col ges-
so, per iscriversi bisogna recarsi di 
persona in segreteria, non si pos-
sano usare le carte di credito per i 

* Docente associato nella School of  Business Administration della Meiji University di Tokyo. È uno dei 19.500 professori internazionali in Giappone, tra i referenti dei 
programmi di scambio accademico e autrice di diversi saggi sull’internazionalizzazione universitaria.

depositi di iscrizione e l’accredita-
mento dei voti in molti istituti non 
è online. 

È realistico pensare che docenti 
affermati nei loro Paesi vengano 
a vivere e insegnare in Giappo-
ne?
Certamente. Vivo in Giappone 
come molti altri stranieri ed è un 
Paese meraviglioso, con molte op-
portunità per un’alta qualità di vita. 

Tuttavia i costi per il trasferimen-
to possono essere alti se un pro-
fessore ha un contratto a termine 
breve e deve mantenere la propria 
casa nel Paese di provenienza; se si 
hanno figli in età scolare, non po-
tranno frequentare subito le scuole 
giapponesi e quelle internazionali 
hanno costi alti; se le mogli non 
parlano giapponese difficilmente 
lavoreranno, e comunque ci vuo-
le tempo per costruire una rete di 
contatti in Giappone, e queste reti 
sono importanti per trovare lavo-
ro. Il Giappone è più attraente per 
accademici giovani e con maggiore 
mobilità. 

Secondo lei cosa andrebbe fatto 
per internazionalizzare gli ate-
nei giapponesi? 
Penso che non ci sarà alcuna in-
ternazionalizzazione se ai membri 
internazionali delle varie facoltà 
(sia quelli stranieri sia i giapponesi 
con una lunga esperienza all’estero) 
non viene dato un peso maggio-
re nel formulare le strategie e nel 

partecipare alla governance dei loro 
istituti. Anche gli studenti inter-
nazionali devono poter diventare 
membri a pieno titolo dell’univer-
sità: spesso le borse di studio ven-
gono date solo a chi ha la cittadi-
nanza giapponese, e questo esclude 
alcuni studenti. A volte gli studenti 
internazionali, soprattutto se non 
parlano giapponese, si sentono iso-
lati dai loro colleghi. Inoltre capita 
spesso che chi non parla giappo-
nese non sappia nulla di eventi o 
di opportunità che avvengono nel 
campus e non comprenda le pro-
cedure amministrative perché nes-
suno gliele spiega. Penso insomma 
che ci si debba sforzare molto di 
più per integrare l’ambito interna-
zionale e quello giapponese, sia a 
livello di persone che di idee. 

È d’accordo sull’opportunità di 
rafforzare i legami con i paesi 
asiatici anziché dare la priorità 
alle università anglofone? 
Sì. Purtroppo molte istituzioni 
giapponesi sembrano identificare 

l’internazionalizzazione con l’occi-
dentalizzazione, e questo sta dan-
neggiando la formazione dei nostri 
studenti giapponesi come cittadini 
del mondo. L’attrazione per l’Oc-
cidente si vede dal numero di part-
nership istituzionali fra le università 
giapponesi e quelle statunitensi, 
canadesi, britanniche e australiane: 
la lingua inglese è una delle moti-
vazioni principali, ma le università 
giapponesi dovrebbero iniziare a 
separare il fattore linguistico dal 
contenuto formativo. L’inglese è 
una parte importante dell’inter-
nazionalizzazione, ma oggi si può 
studiare inglese in molti altri paesi 
del mondo e gli studenti giappone-
si dovrebbero cogliere questa occa-
sione. Infine, un altro motivo del 
successo delle partnership con l’Oc-
cidente risiede nel prestigio delle 
università statunitensi ed europee, 
che stimola il desiderio degli atenei 
giapponesi di collaborare con que-
ste istituzioni.

M. B.
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degli atenei, Cagliari, Calabria, Milano 
Bicocca, Padova, Roma Tre

• Rapporti Istat, Almalaurea e Svimez/La di-
soccupazione giovanile, Maria Luisa Marino

• Eurostudent. Meno studenti lavorato-
ri, meno prospettive di occupabilità, 
Flavio Bellezza

• Il non profit a favore dell’occupazione, 
Danilo Gentilozzi

• Elis. I vocational master, Marco Amici
• Le politiche europee per l’occupazio-

ne, Marina Cavallini
• Placement universitario. Confronto 

tra paesi europei, Danilo Gentilozzi
• La parola alle aziende Emiliano Maria 

Cappuccitti e Patrizia Biscu
Dossier/Ehea compie 3 anni
• A Erevan il futuro del Processo di Bolo-

gna,  Marina Cavallini
• Cheer-Consolidating Higher Education 

Experience of Reform 
• Il Comunicato di Erevan
• Bologna Implementation Report
• Statement of the 4th Bologna Policy Forum
Esperienze/L’informazione universita-
ria nell’era digitale
• Nuove strategie della comunicazione, 

Paola Scioli
• Reattività e lavoro di squadra, Intervista 

a Christine Legrand di Isabella Ceccarini
• Per prevedere il futuro, occorre farne 

parte, Petra Wend
Idee
• Flaiano, o dell’università addormenta-

ta, Andrea Lombardinilo

Questo numero Piergiovanni Palla
Focus/Occidente e Islam: una battaglia 
culturale?

• Introduzione, Manuela Borraccino
• L’università contro il terrorismo, Mat-

thew Francis
• Analizzare il passato per capire l’oggi, 

Intervista a Massimo Campanini di Ma-
nuela Borraccino

• L’istruzione può vincere la violenza, In-
tervista a Roberto Rapaccini di Manuela 
Borraccino

Analisi/Settima Indagine Eurostudent
• Essere studenti negli anni della crisi, 

Giovanni Finocchietti
Il dibattito/Proposte per gli atenei del Sud
• Rapporto Svimez 2015/La questione 

meridionale, Danilo Gentilozzi
• L’erosione di un patrimonio culturale,   

Filippo de Rossi
• Un’emorragia di sistema, Maurizio Ricci
Note italiane
• Università e territorio/La rinascita del-

le aree interne, Gianmaria Palmieri e 
Rossano Pazzagli

• Atto di indirizzo Miur/Università: agenda 
degli impegni per il 2016, Andrea Lombar-
dinilo

• Dagli emblemi araldici al brand universita-
rio, Valentina Martino e Raffaele Lombardi

• Il dossier statistico immigrazione 2015, 
Luca Cappelletti

• I nuovi rettori , Isabella Ceccarini
Dossier/Aspetti e politiche dell’interna-
zionalizzazione
• La mobilità non si ferma , Caterina Steiner
• Un efficace strumento di integrazione, 

Maria Luisa Marino
• L’istruzione superiore è un’industria?, 

Antonella Soave
Dimensione internazionale
• Corea del Sud. Espansione uguale 

qualità? Raffaella Cornacchini
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BIANCO, Stefano (135)
BISCU, Patrizia (137)
BONANNO, Assunta (137)
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ROTA, Gilda (137)
SADLAK, Jan (135)
SCIOLI, Paola (137)
SERNIA, Fabrizia (136)
SOAVE, Antonella (138)
STEINER, Caterina (138)
TINÉ, Maria Rosaria (135)
VIGLIONE, Marialuisa (135)
WEND, Petra (137)
ZACCARIA, Giuseppe (136)
ZINGONI, Luca C. (136)

Editoriale
• Merito e responsabilità, Vincenzo Lo-

renzelli
Idee
• L’istruzione superiore nel XXI secolo, 

Jan Sadlak
Il trimestre/ L’Open Access nella didatti-
ca e nella ricerca
• Presentazione
• Genesi e potenzialità per la ricerca 

scientifica, Antonella De Robbio
• Un valore aggiunto per l’informazione 

scientifica, Alessandro Palmieri
• Proprietà intellettuale e conoscenza in 

movimento, Andrea Lombardinilo
• Nuovi sviluppi per la professione di 

studioso? Pierpaolo Limone
• Le contraddizioni della peer review, 

Marco Ferrazzoli
• Le buone pratiche del Cern e dell’Infn, 

Stefano Bianco
• Lo sviluppo di politiche a favore dell’O-

pen Access, Maria Rosaria Tiné
• La documentazione di fonte pubblica 

in rete, Laura Ballestra
Note italiane
• Tra ansia di classifica e ipertrofia nor-

mativa, Andrea Lombardinilo
• Longevità degli atenei e tradizione del fu-

turo, Valentina Martino e Raffaele Lombardi
• Il tirocinio formativo attivo, Massimo 

Carfagna
L’intervista
• 30 anni di Cimea. L’agenzia per il rico-

noscimento dei titoli Intervista di Ma-
ria Luisa Viglione a Carlo Finocchietti

Dimensione internazionale
• Aumentare le tasse universitarie con-

viene?, Raffaella Cornacchini
• La rete di centri internazionali di ricer-

ca, Maria Luisa Marino
Indici 2015
a cura di Isabella Ceccarini

Il trimestre/Expo 2015
a cura di Fabrizia Sernia e Isabella Ceccarini
• Potenza della bellezza ed energia del sapere
• Facce da Expo
• La Carta di Milano
• Parlando di Expo
• Cascina Triulza, dal passato al futuro
• Fab Food, una mostra con una marcia in più
• A Expo per cominciare una nuova vita
• Ferrero. Espansione e business fanno 

rima con sociale, Intervista a Claudia Millo
• Milan Center for Food Law and Policy. 

Non c’è cibo senza diritto, Intervista a 
Livia Pomodoro 

• Banco Alimentare. Il cibo è un dono, 
Intervista a Marco Lucchini 

• Onu. L’impegno per la fame zero, Luca 
C. Zingoni

• Expo 2015 e Horizon 2020: i temi comu-
ni, Matteo Di Rosa

• Cnr. La ricerca e la sfida della nutrizio-
ne, Intervista a Luigi Nicolais 

• Premio Unido “Idee innovative e tec-
nologie per l’agribusiness”

• L’alimentazione nell’arte, Sandra Fiore
• Le eccellenze universitarie, Giuseppe 

Zaccaria
• PhD ITalents, il vivaio di dottori di ricer-

ca per le aziende 

• Gli atenei per Expo 
• Da Milano a Siena e ritorno, Anna Gori-

ni, Sara Lilliu e Simona Piselli
• Il patrimonio agrario e culturale del 

Bahrain
Dimensione internazionale
• Il boicottaggio accademico di Israele, 

Manuela Borraccino
• Intervista ad Haim Rabinowitch , Ma-

nuela Borraccino 
• Eua Annual Conference 2015/Insieme 

verso il cambiamento, Isabella Ceccarini
• Il Progetto Define, Maria Luisa Marino
• La fatica di cercare un lavoro, Pier Gio-

vanni Palla

Focus/Università e rifugiati
• Le università e i rifugiati, Luca Cappelletti
• Riconoscimento delle qualifiche dei 

rifugiati e dei titolari di protezione in-
ternazionale, Luca Lantero

• La crisi dei profughi siriani/Cosa pos-
sono fare le università?, Hans de Wit e 
Philip G. Altbach

Il trimestre/Laureati e lavoro
• Introduzione
• Orientamento e placement dei laureati/

La normativa italiana, Manuela Costone
• Garanzia Giovani: che bilancio?, Danilo 

Gentilozzi
• Cinque domande sul Jobs Act, Intervi-

sta a Pietro Ichino
• La Crui e il placement dei laureati, Ma-

rina Cavallini
• L’Osservatorio università e imprese, 

Fondazione Crui
• A colloquio con gli uffici placement 

a cura di Isabella Ceccarini
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